
T

/
'^

-*^

'n

A



4fdr3'm(j

1 /.

\^

«JRSXV»

'mu/où.
i-j^

F\
5 3 IS

sa



1

'^m;nH<^i^"
'

y
tft/^//>



Digitized by the Internet Archive

j in 2010 with funding from

Research Library, Tl^e Getty Research Institute

http://www.archive.org/details/geometriafamigliOOcapr



D'ALESSANDRO CAPRA
ARCHITETTO CREMONESE.

Per gl'Edifici) nuoui, e vecchij,

opera molto curhftfC dt g:0uamtruoipr,:i:

DIVISA IN TRE PARTI,
on l'Indice de Capi, e loro Argomenti.

DEDICATA AGL'lLLVSTRiSSIMI

SIGNORI DECVRIONI
DELLA CITI A- DI CREMONA.



Imprimatur!

Inquifitor.

Clericis Dele^



^ %

TLLVSTRISSIMI, E NOBILlSSlMr

SIG-^' DECVRIONI
DELL'ALMA, ET INCLITA

CITTA'DI.CREMONA.

I
Ouendo io dare alla luce aì-

'' cune mie fatiche Geometri-
che, quali rjfguardano il pu-
bj;co/eruiggo;diuifandoin

m e ItcUo, a chi meglio potcfsiappoP,
giare quelli micilabono/ì fudorn Ri-

2 Mettendo



flettendo alla Nobiltà de gt^ingegnii e

della nafcita delle SS. VV. Il!;%dal

fplendore de quali riceuerà chiarez^

za qucfl: opera mia> e protetcionc in-

fiemc ; Confido che non sdegnerà n-

noqucftamia debole of^erra ornata

di (Ingoiare aff.^tto , & ofTcruanza

verforilluftrifs.SS.VV. fupplicando

fcufare il niio troppo ardire, e che fa-

pranno condonar li mici diffctci con

hnnara gentilezza, e cortefia delle

SS.VV.llluftrifs., quali il Sig. iddio fé.

liciti, con aumento delle lue diaine

gratie .

Delie SS, VV.I11-

Humilifs. e Dcuotifs.Scr,

Aleflandro Capra.



PRESIDENTI
AL GOVERNO DI CREMONA:

Entità il memoriale deWarchitetto Jlejìàn*

dro Capra, cfattsUdouHtA riflesponefotr

A

U comejjtone richieda di poter dar alla

Bjimpavnjuo Itbro intitalato Geometria
famigliare,ed inftruttione prattfca, ci eparfi d'eleg"

gere due Nohilt Decurioni , acciò ^^duto^ e ddicentemen*

te c$n/ìderato il contenuto del dett^UbrOy ci rtferifseroil

loroparere. Il qualefé bene èBatto (anchofecondo il gi/i^

ditio d'alcuni architetti) che ftpatena concedere aWJfi^
forc lade/fderatapermijjtone ; nulladimen» per deUherafe

conrjguardt propri] di chi ri/tede al governo del publieo,

habbiamo ftimato douerfene ancho hatiere il fentimento

delfjuocato della Città-, Il quale'^dopo ben auertità lettu^

ra, e mature confideratiéni, ha riferto di giudicare il libro

non indegno delia Bampa 5 tanto kpublico , epriuato vti^

le, e commodoy quant§per non contenere alcuna ripugnane

^4 alle leggi Valutarie.

Veduti
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Veduti dunque li fofradetti pdreri, e ripigliate/! irtZ

torno alfoggettonoue conjiderationi, ( lodando ìivirtuofi

Hudijy efatiche del Cafra ) ci è parfo , fer quello rimira

Vinterejfe della Città , di concedere, come dipreferite qli

C'incediamo di commune confenfo dipoterfar flambare ti

memorato Ithro . Commettendo perdi che la prefente

concejftofte fiafottùfcrirra, CT/ìgillata (^c.

Dalla Cancellaria della CittÀ liiz. Jpriìe 1 6jo]

CefarcBonetti Conferuatore de grordini

della Città.

loco ^ figilli.

Tacio Jngujftìa Caneeli

j^J\^(3S^

.u%l



BENIGNO LETTORE.

I

Sjpongo, ò benigno lettore, quelli difcorfi , coni

intentione prccifa dì giouarc a chi non ha co-
gnitionc delle materie, de quali fi tratta, e con
Iperanza di eccitare qualch'altro , di me più
intendente , à rintracciare quello di più •, non

ho potuto far io , dando il sfratto ad ogni vanità , che forft

alcuno credefre,fo(ri per acquiflarmi, col mezzo di quefla
fatica . Il cibo per fc fteflb e di tutta perfettione al palato di
chi vorrà guftare grefifetti all'occafione , ancorché non fiA

preziofo , ne foauemente condito . Si conuertirà in buono
nutrimento, fé farà riccuutò daHonjàco non infetto da paf-
fioni Non rifflcttere alla penna di' chi cfpone, mààxiò,di
che per feruitio di tuttti fi tratta,; cfappi effcr* quello mio
naturai talento di Architettura,' e pratica nelle difciplinc

matematiche , che di man* propria ho ferapre profetato

.

Dunque godi qui ui grefifetti della mia finccra intentione di
giouarc al pubiico, e maffime à chi riceue volontieri nella

fua fchietezza la mia poca fatica, l'opera è fempliciffima,

ichictta, e reale , haucndo io folamente fcritto con fincerità,

di cofe da me praticate, ò' vifte,& intefe da libri; non m ai in-

tendendomi d'ofifendere, ò d'adulare alcuno , come protefto
in tutte le parti dell'opera. Fra tanto ftà contento, e moftra-
ti cortefe in aggradire, e benigno in compatire i diffetti, de?

quali fono l'vnica fcaturiginc; e fé troui qualche cofa di buo-
no , e che tipoffa giouare per le tue aziende di 'cafa,ricc-

uilo per vn' picciol fegno del molto , che vorrei poter' fare

per feruirti , e fpero anche , fé Iddio mi darà tanto di vita, e
tbrie baftcuoli, di dar' in luce altre opere da me pratticatc
nelle arti di Geometrico, circa le mifure de terreni , e loro
bontà .• cflimationi di pofleflioni, e mifure d'acque, e machi-

5 e n
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ne per alUgar* campi, come anche del fabrlcaV fcene J e
machie ne* teatri, da me praticate in Venctia, in Milano ,

comcatteftalaprefcntcinclufa. Equcftofarà per corri f-

pondcrc all'infinito mio debito vcrfo la Patria. Viui felice.

Sfendofi impiegato in feruitio dì qucfta Città

TArchitctto AlcfTandro Capra di Cremona per

riordinare , & ridurre ad vfo più facile, e più

profìtteuole quantità de Molini da Cauallo , e

da mano, che reftauano difpofti già per il bi-

fogno di qucfto Publico nell'occafione della palTata Inuafio-

ne de nemici, e vicinanza loro à quefta Metropoli , & ha-

uendo effo Architetto operato in tal facenda con molta vti-

lità publica> e noftra non ordinaria fodisfactione, habbiamo
voluto con ilprefente atteftamequefta verità , perche con-

dì in ogni tempo d'efla, e del particolare gradimento, che
tiene quefto Tribunale ad cfTo Architetto , per Jeingegnofe

opcrationi fue impiegate in feruitio di quefto Publico

,

Milano il 3 . Settembre 1^58.

Signata II Vicario, & Xlf . del Tribunale di Prouifienc

della Città di Milano.

Giofeppc Annone.

Loco^ figilU,

-

-Inr^. hb
yf'jajt
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INDICE DECAPI^
S LORO A RGOMENTI

Della prcfence opera^

Parte Prima. "
.

DelU Fabbriche»

CA p. r.Dclk fattura delle

picrre,chc fono ncccfla-

ric all'edifìcio car. i

Cap.II. DcU'vfo, e lauori di

dette pietre con i difle-

gni car, 8

Cap. ì\. Segue l'auuertime-

ro delle fornaci per poter

cuocer bene la iudctra ma
tcria à Tuo tempo car. i6

Cap. IV. Modo per conofce-

re la buona calcina, e'I

buon fabbione car. 2 x

Cap.V. De legnami per la

tabbricajC vfo più comune
per apparechlar la mace-

ria ncUauorarli. car. zi
Cap VI Della nazione per

ragliar gl'arbcr , e li erro

ri de ralfc,. bini car. 1%
Cap. Vii. b' vn configlio

molto vtilc, per chi ha pc-

fiero d'i fabbricarci e quaa
te pietre,ò calcinavi bifo-

gna car; 31
Cap. Vili. De grauuertimé-

ti neccflarij prima di fab-

bricare la cafane' confini

dei vicino car. 34
Cap. IX. De fondamenti per

la fibbrica car. 37
Cap. X. De gl'crrorijche oc-

corrono circa i fondamé-

ti car. 43
Cap XI. De gl'errorijche oc-

corrono in lauorarc,c fta-

bilirc i muri car. 46
Cap, XII. Delle volta quadre

fopra de vici j, ò lìneftre

car. 48
Cap.XIIf.De camini, che no

mandino fumo car. 51

Cap.Xl V. De camini per ria

frefcarc car. 57
Cap.XV.



Cap. XV. Delle foinafettc
icnza difetto car. 66

Cap. XVI. VdÌQ colonne,
acciò iìjno piantate con
regola car. 67

Cap. XVII. De tetti per il

decliuio car 71
Cap.XVili. Della regola per

i hotefpicij di Cliic/e,e re-
menati d'Ancone car 7?

Cap. XIX. Dell-on-gine de
gl'errori,/? de Muratori
come de Marcngoni *

car.
g^

Cap. XX. Della Amiatione
per l'opra de Muratori
car.

^
Cap. XXI. Della flimatione

per l'opra de Marangoni
ca.i.

g
Cap. XXlr. Del vino, che fi

clcueagloperarij car. %%
Cap.XXlII. Regola perp,

giireiludetti operar»';

Cap. XXIV. Del terreno ri-

mafto doppo la fabbrica

Cap ^^XV. De grauuerti-
menti intorno alle fabbri-

che già fatte, per fchiua-
re le diflcnfioni/elc ìitì di-

uifì il. fci^arti car 91
Il pr ilio li tratta ó.tìÌQ miira-

gii'c dfuifoiic delle Cafc
nella Citta^ e fuori, 9.1

II fecondo della ipefa da farli

nei reiarcrmento d'vna
muragci'a

. ehe fuol cagio-
nare difltniìone. 92

II tcrzocrca dVicij,efìneftrc

ò altre aperture , che fog-

gettano Vicini. p^
Il quarto fopra i condotti

,

feriole, cana'i , acquedot-
ti ò tetti, ò fimìii.che fono
ne confini delle caie. 9 ^

II quinto a partecipanti de'

condotti d'acque intorno
alle fpcfe loro . p^.

II fello fia dVna Cafa qual
fcruà àpiù Patron/.

car. ^

Parte



Parce Seconda.

Delle Mifure.^

cAp I. Delle mifure Geo Cip. IX. Della mifura a'vn
' mcinche, che fi ado- iaOb diiTugualc in molti

pranom Cremona car. 95, lati ^ar 134
Cap. II. delle iopradetrc mi^ Gap. X.Della mifura de ora^

lurempranca car. 102 m* car \x6
Cap IFI. della mifura detta Cap. XI. Della mifura dVna

Peliprant,efuQvfo brenta di vino car. 138

^ ^'^^.r . n r '^^ Cap. XII. Della mifura d'vii
Gap. IV della mifura perle Tinaz^o car i?q

fabbriche, e fua pratica Cap. XIII. Della mifura d'-
per h Muratori, e Maren- vna borre car 142
goni, e legnami,a.ai, e tra- Cap. XIV. Della mifura d'-

^"""^w^tf •r"'"-,'^7
vnvafod'olio car. 144

Cap^V della mifura delle
. Cap.XVDeilamifuraconla

colonne car. ,23 bachetta per le botti
Cap VI. della mifura delie car. j.-^

sfcre,e circolo car.
, ^7 Cap. X VI. Della mifura dcl-

Cap. VII aclla mifura delle le fonghe ài legna car 1 2 7-

r-^'vm^n 'f' /^' Cap.XVII. Della mifur'a de
Cap. Vili, della miiura delle torni da.Priilino, ò mi^^.

pietre viue car.. 13,^ ra, car. 14^

Parti



Parte Terza,

Dille Stimaiioni

CAp. I. Della regofa per
il prezzo de fin, eafe,

botcghe, 5t borri in Cre-
Ji^^na car. 151

Cap. II Della (lima de fiti

nelle ftradc maeftrc

car. ,52,

Cap. III. Della Aima de fiti

delle ftrade ordinarie

Cap.IV^. Del modo pcrco-
nofcerc il giufto prezzo ó.i

fabbrica vecchia car 181
Cap. V. Della tafTii deteniìi-

nata de prezzi car. 185
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Vitruuio Pollione,
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PARTE PRIMA
DEI LE FABBRICHE

e A P. I,

BcìUf^Unra ielle fittn eh t fono nec^ljan^

sii'Edi/kìo
,,

Er fabbricare Muaureli^mattoni^ta-

uclle. coppi Uc, di tai bontà . che
durino lunga icrie d'annone fi diT-

faccianoalla Tramontana, crefi-

ftino alMngiurie de tempi; fi deue
far fcielta di terra à propofitO;,co-

me la cretofa^ albiccia^ò ro fs
e ^^gianre/j pur fahio-

Ione mafculo(così chiamato daVitruuio'lib,2.c s)
perche queftc fono le tcrre^ che più fi matengono

.

Vj è però differenza tra d'cfse fecondo diucrìi iuo-

ghi,perche in alcuni è più fod.^^U in altri più dclica
n ; onde nel feccarft cab anco più l'vnn dell nitri. •



i P A R T E t

Vele poi efser vangata, e follcuatàauantiMft'»

ucrno, cioè all' Autunno 5
perche poi alla Prima*

ucrafij maggiormente difpofta adefsercbcnc la^

uorata , 8c impattata per fare le lotte

.

Il modello, ò forma de quadrelli crudi, chefx

vfano in Cremona per le fabbriche dcue rfscrc in

longhezza once nu, 7. ponti i o. in larghezza on»

cicnu. 3. ponti 7, Se de coppi inlonghezza oncie

nu. 13. ponti 7. in larghezza nel capo maggiore

oncie nu, 7. ponti 4, nel minore oncie nu.4. ponti

5, e le mifurefudette,ò forme fi de quadrelli, coi-

rne de coppi fi trouano fcolpite m marmo fopra

d'vn angolo del Eattiftcro di Cremona verfola

Gabellalo Pefcaria,

Quanto poi alla grofsezra delle pietre crude , e

frefche conforme l'vfo, e mifure antiche di Cre-

mona, deue efscre alta oncie nu. 2. pònti 4. quella

de coppi fecondo l'ordine efprefso di efsa dcue

efsere alta nel capo largo m mezzo pontina. 9. «

dalle parti ponti nn. 5. »^à nel capo picciolo m
mezzo dcue efserc ponti nu. 8, e nelle fponde po-

ti nu. 5.

La forma de mattoni antichi per il pauimento

delle ftanze deue efserc conforme I \fo comune di

Cremona, quanto alla larghezza per ogni parte

in quadro oncie nu. 7. e ponti 2., quanto alla grof-

fe:^ aonciei. cpontfp.

La forma de auttoui fottili dcue efsere ddh me-

defi-



dcfima largheEiJyCOtìic de fodetti? "màin grofsc2«

2ioncicnu. i.c ponti j. ziil :iz>d<//ii

. r
i L'I formi drik tauellc fottili dcuc cfscrc m Iol»

ghexzaoncicnu. 7. ponti 5. in larghezza oncic

inu. 5. ponti I o. in grofsczza oncie nu. i . ponti 5

.

La forma delle tmclle fottili da braccio per

intaucllare tetti deue efsere in loBghezza oncie

iiu. i2.emcz.inlargezzaoncicnii.4. pentii» in

grofsczzaontic i. ponti 3.

La forma de tauclloni da braccio deue efsere in

longhezza oncie 1 2. e m. in larghezza oncie nu,4,

ponti 2. in grofsczza oncie nu. 2. ponti 4.

La forma de tauclloni per fabrlcarc volti deue

efserin longhezza on^ n. 5. potiti 9. in larghezza

oncie nu.4.em. >'r grossezza da vna parte ontie

n. 2. ponti I . dall'altra oncie n. i . ponti r i .; Per-

che in tal maniera formati fi mettono, e piii bene,

e più prefto, e più ficuramente in opera, e con mi-

nore ipcfa di calcina: Onde fenza dubio circa

i

quadrelli, coppi, e tauelle non fi può fc no lodare il

ftatuto della Città, che ne prefcrifse la forma à fo-

gli) nu. zoo. rub» 6^47. rimettendofi al modello

fermo nella Corte Epifcopale,

Quefte fono le forme,ò modelli ordinari-, che

generalmente feruono, per fabbricar la materia de

grEdifitij: Ma io so di parere, che farebbe di grad'

vtile,e foddisfattione al Publico l'aggiungere altri

m(jdelli,e fngrcme per facilitar la materia delle fa

A 2 bri



4 > A R r E I.

bric^é, diminuir le fpcfc, e pcrfcttionar l'opera^

come farebbe à dire.

11 modello di pietre pur ordinarie , ma c5 gl'in-

caftri per battenti di Porte, Vfci j, e Fincftrc , poi-

ché i Muratori non romperebbero tante pietre in

damo, non confumarebbono tanto tempo y ne fa-

rebbero I*operadifuguaIc, &:in fkabilire adopra-

riano manco calcina^, & il battente reftarebbe pia

fodo, e fenza magagne: Che per altro certi Mura-

tori s'ingegnano di coprirle con la calcina, fé pur

con efsanon fupplifcono in alcuni luoghi anco

al battente di qualche pietra. Onde in poco tem-

po crolla per il moto delle partite, e mamfefla la

diforme, e dannofa loro ignoranza

.

Il modello di pietre larghe fi quanto l'ordinarie,

màlongheoncie nu. 9. e mer.fottoilfuo tondino

in tefta, come fi vede nel prcfente difsegno B. per-

che qucfte mefse in cortello conforme moftra il

difsegno A.fannovnafcàlainvn tratto 3 e forte,

e viftofc!«



e A P. l
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P ^ R T E" I.

B

II Modello di Pictrehrghc

e grofìc quanto l'ordinarie

con la gola incapo, come
dimoftra la figura fegnatà

B. ma longhe vn* onciapiu

delle ftefsc ordinarie per il

fporto della gola: Quefte

^ non occuparanno maggior
"^ luogo dell'altre nella For-

nace, quando che fjano be

ordmate,5c vnitc fra lo-

ro, cioè vna con la gola

dritta, e l'altra co la ro-

uerfcia ne capi lo-

ro apprefsate.

f^i^m^mM^m^m:^^^'^^

La



e A?, h 7

La forma di pietre nella larghezia,

grossezza, e larghczi^ pari all'ordi*

narie col gufcioalU tcfta in pianoj

cojncrapprcfcncaildifscgao C,

Ilmodellojò forma di p ctrc pur

larghe, '^rofsc, e ,onghc ne più ne
meno Jellc comuni >ma co l'ouolo al

la tetta. a ^. uio,:o n? ì/^dcà^oa -

tqn ell'cfscinpiire L>*
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PARTE f:

_m I II I I
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GAP. IL

Deltvfoi e lauori di dettepietre

coni ^fff^^^f'

COn le fodctte Pietre fi formano diuerfe mo
danaturecioè componimenti de mcmbrctti

v.g. Cornici, Ball, Piedctìralli, Capitelli, cfimiH;

che recano agl'Edifici] naouifingolarc abcllimé-

to, 5c alle fabnche vecchie ( rcilaurandoti ) deco-

ro, e nputatione»

Ben è vero,che ricercando cjueftc il compimen-

to divari] menabretti, alnfter vi deue con lafua

prudenza, & arte il CapomaOro , a fine he riefchi •

npproportionate non foloiji fé nièdclìme., ma an-

cora in ordine al corpo maggiore dell'opera

,

Per ficilitare h pr^uica n qualche parte vo-

crliomoftrarqului, come ledette pietre haAino à

comporre artificiofi, e differenti lauori, ma tutti

però alle regole dell'Architettura moderna afsai

conformi. Et in oltre voglio ancora di man in ma-

no efporrc per maggior intelligenza I loro difse-

Le Pietre con la gola dilpcfte in coltello,

e

quelle col gnfcio, e 1 altre con louolo meisc m
piano, l'eruono egregiamente per comporre va

•

v':
:• cornici àdiucrfc fabriciiC, efian dVf>cmpio le

^"^ te con E. F,'. Gì

"Hfcfc*. - '«SiR'
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fa PARTE L

Le Pietre col gufcio, e le pietre con rouolo
mefsc pur in piano con le taucllc fottili, pietre or-
dinaric>e tauelloni da braccio ponno fcruir à Cor-
nici d'ordine Ionico^ e compofto y come moftra h
figura H. e fenza le tauelle, e tauelloni fono à
propofitoper cornici dcPiedcftalli^comc fa v^.
dcre il notato con I.



e A P. 11.

^ Tauclla fottile

pietra ordinari a

Tauclloiìc da braccio.

B 2 Con



tt CARTEL
Con alcune delle Pietpc fodcttc fi pottno for-

mare diucrfe Bafi p$fi Colone Tofcane , e Pilaftri,

òcc. come accennano L. M. N. cosi anche rarij

Capitelli per qualche Pilaftro Tofcano,ò Darico,
ò d'altra (imil forma, fecondo il parere dell'Archi-

tetto, come rapprefenta O. P. vncerdoneà mu-
raglia di Caftelloj Forte;^2a,Città,ò Palaggio &c,
nella guifa del Qt.
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f Cosi parimente da Capomaftro ingegnofo fi

potranno fabbricare in vn trattole con poca fpefa
Cornici-di qualfiuoglia forte per camini domcfti-
€Ì,òrcli|:io(ì&c. come s argomenta di grcfcm-
plariquifotto K. S. T. V. Z.

lilii-^fl

\J
p

Volendo



e A p. I ^ i^

g Volendofiftbbricar vn'cdificio di grafi^wacftà,

^ d'ornamenti fingolari, è neccfsario formar i mo-
delli loro, come per Corniloni, per Architraui,pcr

Impofte d'Archi, per Colonne, per Capitelli , per

Piedcftalli, perBafi &c.

Formate le lotte con detti modelli fi lafciano

poi feccare, acciò fiano difpofte i cuocerfi. Vi-

truuio dice nel lib. 2 alcap. 3. che le pietre, one-

ro quadrelli, che s hanno da porre nelle fornaci

deuono ftare due anni prima fatti acciò fi pofsano

afciugare: s'intende però de qnadrclli grolfi vfati

al fuo tempo , de quali fc ne veggono ancora lU

fabbriche antiche: Ma parlando di quelli S'vfanO

hoggi di baftar lafciarli afciugar vn'anno, ò alme-
no finche fiano ben fecchi, ma non già folo due
meli, come fanno Jenni; ne s'accorgono dell'er-

rore fc n®n quando trouano poi,.che in fatti riefco

no mal fatti,fragili,e di niuna vtiIità;Cofa di molta
confideratinne, e vigilanza; perche altrimenti le

fabbriche no fono perpetue, i muri n oftanno faldi

alle cariche de traui, e tetti, e d'altro^mà in breue
fi disfanno, e ruuinano.

Per apparecchiar prefto la materia, lodarci ì fa-
bricarlafottilc, perche s'afciuga più facilmente :

Così vfauano gl'Antichi, come fi vede nel recin-
to di Roma, oue fono pietre fottili vn'oncia, lon •

ghe'poi vn braccio,e larghe oncie n. 4oe forfi tali,

per
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per poter fab bricar prefto la di^efa corro «•micìj

e fupplire con la longhe^za d'efse alla rottJgliez«

laloro.

C A P. III.

i^ìfegue VauHertimentò delle fornaci^ perpoter^uocer

bene Ufodetta materica fuo tempo.

VOlcndofi fabbricar vna fornace tutta fopra

terra d'vna bocca fi douerà fare larga netta

di dentro braccia n. (^. e longa netta braccia n. i o

con le muraglie grofse di teftenu.i i.nel fondo,

e ccfte nu. 8. nella cima

.

Con la bocca longa braccia nu. 5 . nel fuo prin-

cipio,largaoncienu, 25., nel fine della Canna lar-

ga oncie nu, 2 1 . & alta nel p;;incipio oncie nu. 29.5

e nel fine oncie nu. 24. col fuo muro mafficcio in-

anzi à proportione, & drittura d'cfsa bocca fi fac-

ciano vndeci archetti di tefte nu, 2. in altezza

brutti , e netti braccia nu. 2. e mez.

Le muraglie s'alzino fopra de detti archetti

braccia nu. 8. incirca, e fopra d.efse stergano i

Piiaftri, come fi vede nel difsegno A. B. braccia

nu. 4. in altezza , per foftcner il tetto della

fornace»
A.B.



e A p. Ut ?7.
y, *-

L-iFor-



i8 P A R T E L
La Fornace di due bocche fopra terra deuc efse-

re larga netta di dentro braccia n.p.. e longa brac-
cia nu. I o. con le muraglie grolTe di tefte nu. 1 2.
in fondo, e di tefte nu. p. in cima.
Con le bocche longhe di Canna braccia nu. 5.,

e larghe nel principio braccia nu. z.oncienu. 2.5
e nel fine braccia nu. i . oncie n. 9. & alte nel prin -

cipio^raccia nu. 2. cmc^zo, e nel fine braccia
nu. 2.

A' drittura delle bocche fé gli facciano i loro,

archetti corrifpondenti come fopra col fuo muro
niafìkcio inanzi alto braccia n. 3. e mez. in circa

.

E così anco le muragli^ s auanzino fopra gl'ar-

chetti braccia pure nu. 8. in circa; Ma i Pilaftri

fopra di efse per foftener il tetto, alti braccia n. 4.

emezzO;,epoififaccia vn portico auanti le boc-
che di larghezza braccianu. IO. netto, e d'altez-

za braccia nu. 5. in gronda per comodità di quel-
li, che hanno da cuocere la materia.

La Fornace di tré bocche fopra terra fi faccia

larga netta di dentro braccia nu.i i . e longa brac-

cia nu. 1 2. con le muraglie gr.ofse di tefte n. i 3 .nel^

fondo 5 e nella cima tefte nu, io,, A uertendo pe-

rò di fondamentar tutta la fornace fotto terra più

chefia poflibile , rincalzandola tutta à torno di

terra, accio pofsarefliftere aPa forza vehemente
del fuoco, e grane pefo delle lotte; e lo ftelso s'of-

ferui à proportione nella fabbnca dell 'altre fudet •

tefoinaci. Con
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Con le bocche loDghe di canna braccia nu. ^.

larghe nel principio braccia nu, 2. oncic nu. 5.e

nel fino braccia nu. i . oncie nu. i o. alte nel

principio braccia nu.i.onc/en. 3. e nel fine brac-

cia, nu. 2. col fuo mafficcio auanti grofso > quanto
è longa la canna, alto poi braccia n. 5. e mezzo

.

A drittura delle bocche fi facciano archetti

nu. 12. in altezza brutti, e netti braccia nu. 2.

oncie nu. 8. incirca, &ingrofsezzatcfte nu. 2.

Le muraglie s'alzino fopra detti archetti brac-

cia nu. 8. e mezzo in circa, e fopra d*efse fi formi-

no i pilaft relli braccia nu.4. e mezzo alti per fofté-

tar il tetto,comemoftrarefsempioC. D., con cui

s*hà da coprire la fornace, poi fi faccia il Por-
tico auanti, come fopra.

Alla metà di tutte le fudettc fornaci fé gli 1 afcie •

ràda vna parte vn' apertura larga braccia nu. 2.

& alta braccia nu. 7. fino alla cima con le fue mor-
fe per poterla chiudere doppo che vi farà ftatta in-

trodotta la materia da cuocere.

C 2 Econ-
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E confiieto nncora fabbricar fotto terr«i Forna^

fotti di varie fort», & à me piace afsai quello d'vna

bocca larga braccia nu. ^.cheferue per due, eoa

due file incontro d'archetti fecondo Tarte .

Si fodra poi attorno con due teftr di lotte, ò qua-

drelli crudi: La fabbrica d'altri fornafotti fi ri-

mette al giudicTo,edifpofirionede Pcriti;auerten-

do però di non allont:?nat^fi dalle fudette mifure in

qualfuiogba forte di fornafotti ..

Aiuolo
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Modo ter conofare la tuona Calcine, e*l

buon Sabbione

,

E'
Neccfsario ancora per vna buona fabbrica

adoperare buona calcina, e buon fabbione;

però s'auerta, che quella calcina è cartina , che in-

anzi di lauarla fiorifce: attefo fi rifulue tutta in ce-

nere, mala buona inanxi di lauarla fi mantiene

intiera^ e nel bagnarla col fiori r crefce, e tanto più

quanto più acqua riccue , e quefta quando fi ben

lauorata con buon fabbione riefce di tutta perfct-

tione.

Il buon Sabbione in quefti noftriPaefifi ritro-

ua particolarmente nel Pò, e nel Nauiglio y & an-

che in alcuni luoghi fottoterra^Sc il grofso fa mi-

glior prefa , che il lottile .

L'vno, e l'altro deue efser netto ne grani fenia

terra, ò feccia, come dice Vitruuio hb. 2.cap. 5 e

6. & anche Andrea Pallaviio lib. i.cap. 4. Echi
vuole conofcerlo per tale, ne faccia l'cfperien a>

gettandone vn puj^no in (ccchio d'acqua, poiché

s f gli è veramente netto, epuro piomba tutto al

fondo, e rimane anco 1 acqu.« netta, e pura , n à s'^

e^li è brutto d. terra,e fece , retla l'acqua torbida^

e come
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e come fangofa, anzi il mcdcmo fabbione^con tut-

to cheli laui ben bene, s'è cattiuo, trattiene fui

volto la mafchera della fporchitia,e lordura.

C A P. V,

De Legnami per la Fabbrica,

Ono in oltre necefsarij alla fabbrica varijié*

O gnami; però ho ftimato bene far vna nota per

ordine d'alfabetto di tutte quelle forti , che nafco-

no fui Cremonefe, e riferir le qualità Tòro più note

conl'vfopiùcomune, che così non fi comettcrà

errore nell'apparecchio, ò prouifione di quefi:^

materia.

Dico dunque, che vi nafce l'Albera, ò Pioppiò,

che è legno, dolce5e tenero, anche legierOjC quan-

do che è fecco è di longa durata in luoghi afcmtti,

fepurvenghi tagliato in luna calante j corne per

lo contrario, fé in luna riuous 5 non giunge al fine

dell'anno, che tarla. Quefti ferue per far affi di

grofsez.za vn* oncia netta: Tranelli per folaro

d'oncie nu. s. pervn verfo, s.emciiaperl'altro:

Cantieri d'oncie nu. 5.

Con le Albarelle poi fi fabbricano Canali di lar-

ghe/za oncie n'1.5. digrofsezza oncie nu, 3. di

longhei/^a più che ha poifibile.

Sifor-
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Si formano ancora con quefto legno i^illc altre

opere, come è noto à tutti

.

II Bcdolo^che èfimile di natura, e di valore

vgualc aIPioppio,màperòpiufodod'efso,craé-

trenon fia gelato, ò crepato ferue à formar affi,

tafselli, e trauelli, intaglij,ftatue, e lauori al torno,

qfimili.

II Bufso che e legno nobile , e pretiofo , e quaa -

to^è più giallo tanto è più bello, egli non è fogget-
to àtarli,onde fi conferua gran tempo. Qucfti e

molto à propofito per varie cofe al torno, & per
intagli;, & àtafti d'organi: e perche viene polito,

e lifcio, come l'ofso, s'adopera in vece dell'ofso

,

à formare pettini,e cento altre cofe bclle,e gentili.

Si troua anco la Caftagna, benché in puochi
luoghi : ella è dura al pari della rouerc , e così refi-

ftc alhhumido, e fi mantiene afsai . Qucfta parti-

colarmt^nte s'adopra per fare botti, e ccrfopre
fotto terra.

La C/regia, ò Cerafó, che non è differente dalla

Noce nella durata, e valore j E di qucfta per efser

dritta di vena, fi formano hafte,e picchete più cofe

al torno.

Vi nafce qualche Frafcino tra bofchi,& ancor-

ché il grofso fia duro, & il picciolo fia nione,tutta-

uial*vn,eI'kItro facilmente e aisalito da tarli. Il

duro è pefanre, 6^' à guifa dell'ofso, viene lauorato

aItO]no,&.iMarcngoci fogliono fabbncarfi con
efso
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cfso i propri] llromcnti: E come che habbia drit-

ta laV ena, feruc anco per far haftc,c picchete mol-

te altre cofcrimili,

lUufano. che è legno nobile, cfodo^ come il

Pero da lauorare. Se ne fanno {lecchi d'efso; e

quello che è giallo in particolare e occtimo, per

fartarfie, e rimefse inferigni, tauole, e creden-

zoni.

Si trouano Giugiole da noi detteGengcurini di

qualche ^rofsezza, ma ordinariamente diffettofi.

fono pefanti afsai, e duri, come fofsoj onde

ben ponno feruire per far cofe al torno, v.g. balle,

e mazzuole , e cofe fimili

.

Le Mandole , ò pur Amandole^, che è legno du*

ro, venato, e pohto/imile afsai alle Giugiole.qual

trouandofi fano porge mater'a di varij lauori, il

per ornamento, come di cornicióne, fi ancora per

opere al torno.

La pianta delle Marafche,© Amarene è buona

per formar al torno fiafchi , che rendono poi il vi-

nofoaueafsaialguftojconl'odoie à ponto delF-

Amarene,
Le Moniachp, ò Armcn{ache,che per ordinario

picciole, non fono di gran valore; ma pei ò il luo

lc2noairhorcheèbeiìo,inu tailTornicro à fer-

uiriene per materia della fua Arte

.

Il Moro, che è conforme alla Quercia nelle ve-

nr3edurez.za,màaungiàneKolore, è adoperato

per
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per fabbricar bottbc traudii in particolare per let-

tiere 5 acciò non patifchino e mici

.

Vi abbondano le Noci di più forti, altre groflei

& altre picciole dette di caiiedagna . Quelle fono

più dolci, vengono più polite , e per ordinario fo-»

no venate, e negre , e fi ftimano afsai per formare

diueifi mobili, e nobili di cafa. Quefte fono più

dure, e più tenaci, e biancheggian< • : onde paiono

niateria ottima per carri, e carozze, edinftromea-

ti d Agricoltura

,

Da quelle fi cauano tafselli d'oncie n. 2. ò 3 • ò 4.

conforme la grofsezza loro. Daquefte fi cauano

traudii per lettiere, e mille altre opre, come à tut-

ti per ifperienia è chiaro.

Vi è gran copia anche d'Olmi, quali fen2 a ve-

runa coltiuatione nafcono fràbofchi, e nelle ca*

iicdagncde campi, è quefto legno forte,legiero,

e tenace:, non molto dilfimik dalla Noce , e quan-

do non lia gelato ferue per fare taffeili gro/fi vn*-

oncia,e me;^7a, & oncie nu.2. &: afsali da carro,e

carozza , e li foliti ordegni d'agricoltura .

Tall'horahabbiamo qualchcOnizzo àfofficie-

zagrofsoperintaglijje fufi,&altr'opere al torno,

che riefcono rofsctte, e galanti, come quafi di

pero.

L'Oppio in quefto noftroPaefe è legno ordi-

nario : onde fomminiftra materia per il fuoco; Ma
pure fc ne fciegiie tal'vno di qualche grofsezza , e

D mcn
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mtp Jifettuofò:, che per l'arte del Torniero ferue

a mefauighai come legno fodo^delicato^colorito,.

C belloj così anche per fabbricare Violini dolci , e.

fonori ..

Non mancano Peri di legno duro, e tenero^ IV-

no, e l'altro è nobile , & ottimo per intagli] , e per

anime de bottonijC non hauendo vene fa à propo-

fito per cornici da quadro, per fcrittorij, per (lam-

pe, ò conij, e cofe al torno, ed in particolare nere;

attefo riefce polito, e luftro. Di quefta pianta tal'-

hora fi fanno tafsclli d'oncie nu. 2., 6c anco traucl:-

li per opre Angolari.

I Pomi fono molti. di nufrero 5 ma pochi di fi-

nità, ed vno più duro dell'altro. Qucfti è buono
per formar inllromenti da Marengone,e varie for-

tj de viti, e lauori al torno..

I Prugni non fi ftimano moItOjperche quafi tut-

ti fono piante picciole, cdifettofe. Se ne fciel-

gono alcuni groilì come piiìhabili da tornire id'

quella forma che piace.

E fertile il noftro terreno di Roueri, e grofse, e

picciole,, ed'alte, e balse, dritte, e lì:orte,dirjpie-

nede nodi, e fenz.a nodi: Tutto però è legno f€)r-

te, duro non foggetto a tarli nellaparte, che rof-

feggia: onde fi mantiene afsai, benché fia pollo in

luoghi humidi , e fotto terra .,

Ne corpi gì odi di Roueri dritti , fenza nod; ff

fanno afli grofse vn'oncia netta per le botti, oc

altre^
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^Itre d vn oncia^ e mezza per tiitc, ma nelle ftortc

fi fanno per botti puri doghe della mcdcfima grof-

fezza.

Ne Tronchi nodofi fi fanno taìselli, ò vero afso-

ni grofsioncic.uu. 2. per Ponti, e fimili edifici).

Nelle RoLieri più picciole fi fanno tranelli da

folaro grolfi oncic nu. s - per vn verib, e 3 . e meza,

e fino à oncie nu. 4. per l'altro.

Nelle grofse , dritte 5 e longhe fi fanno traui ^ e

bordonali.

E nelle picciole d*oncie nu. 5.0 6,0 7. ma drit-

te fi fanno l'iane per tetti, e cofe fimili

.

Nelle bafse fi coftuma far legne, e carboni.

Quefto legno ma verde , fé vien lafciato fotto

acquamoltianni^diuenta nero, come l'Ebano, e

fcrue ne lauori per le tarfie , & anco per tafti d or -.

gano, & infomma per altre opere innumerabilij&

in particolare per naui , e molini

.

Il Sahce poco è ftimato , perche fé ne troua in

abbondanza, e con difetti, onde di elfi fifuo-

Ic fu legna per il fuoco, ma pure il fanoè buo-

no per fabbricar maftelli, barili, e vafcelletti

da vino, e botte longhe dette volgarmente carari

per condurlo, mercè ch'egli non folamente è duro>

ma anche leggiero . Non lo fprezza finalmente il

Tornicro perche riefce ottimo per la fua arte

.

Vi hanno luogo le forbe ancora, che è legno

nobile, duro, pelante , e fenza vene, ma ordinaria--

D 2 mente



aS PARTE l

mente gelato nelle fue vifccre: è materia à propò^
fico per formar viti, &hafte, e diuerfe altre opere
al torno, cricCcQ bello polito, luftro^cnero tin-

gendofi, come l'ebano.

VQlend®ficauare da quefte piante trauelli^sha-

no da, fendere in quattro parti per longo con le-

uargli la fola corteccia^ poiché la fofl:an;^a di fotta

immediata è la migliore d'efse.

S'adopera il SpinO;, che è legno bianco^ e fodo,

benché non molto grofso 5 perlauorare o perei
torno

.

Se qualch'vno volefse poi adoprare legni fore

-

ftieri,6cvfati dalli Antichi, legga Vincenzo Sca-

mozzi nel fuo libro intitolato l'Idea dell'Archi-

tettura Vniuerfalel^artcì.lib.y.cap. 23.& 25,;che

faprà doue nafcono.e fé faranno a propolìto per il

fine^ che defidera.

GAP. V L

Della fta(rcrione ter tif^lìar ^i Athorìs

MA non bafta hauere folo notitia del jfine ,
per

il quale adoperar fiponnoli noftri Arbori,

e piante^ che è necefsario faper ancora la ftaggio -

ne, nella quale fi hanno da tagliare, acciò pofsano
feruire in opra molti, e molti anni.

Ricordo
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Ricordo dunque à farli tagliare d'Autunno à

luna calante; quando fono fpogliati delle frondi, e

no afpcttarc^chc cominci; ì foffidrc il vento fauo *

nio^corac infegna Vitruuio nel lib. z. cap. Po nier-

eè che d'Autunno le piante fi trouano più in flato

di permanenza, che d'alterationc 5 ma diPrima-

uera vogliono rinouarfi nella corteccia, vcftirfi di

foglie, e quafi grauide partorir i loro frutti : onde

tagliate airhora cangiano quel fuocopiofohu*

more in tarli, quali ben prefto glileuano il loro

cffere.

E ben difri,'chc fi deuono tagliare, poiché alcu-

ni le cauano intiere dalle vifcere della terra con le

lor radici, e s'ingannano, poiché reftando in quel-

le vigorofotuttauia per qualche tempo l*humore

ordinario , che fomminiftra al corpo della pianta,

di nuouo alla nucua luna glielo trafmette , Se è poi

caggione, che fi tarli, come pure quando vien ta-

gliata in luna nuoiia.

In fine auerto due ponti , l'vno è per non fare

fpefeindarno, 6c apparecchiare la materia de le-

gnami conforme ricerca Tedificio, e 1 opra , à fare

fegar le piante in affi, e tranelli di grofsezza,e lar-

ghezza eguale tato negreftremi,come nel mezzo»

I Traui,e Piane, che fiano dolate, e piolate.

I Canali,Trauelli,e Canteri deuono efsere drit*

ti, come viene prefcritto à Marengoni nel Statuto

dell'arte loro, Rub. ii

L'altro
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L'altro ponto è, che i Patroni deuono aprir bea
bene gl'occhi intorno alla fattura^ e mifura de Rà-
feghini^ particolarmente foreftieri 5 attcfo che ià

lordanno^epregiuditio foglion commettere tré

grani errori.

Il primo è, che quefti dolano! tronchi, òtrufi^^

leuando le cotiche da ogni parte con farle andar
tutte in tacchete fallano

3 perche non cauano poi

da tronchi le affi dì que li larghezza, che fi po-
trebbero cauarc fpogliàdoli folo della fcorza^e la-

fciandoli nella grollezza lor'intiera , e naturale^

anzi nemen^ ne cauano in quella quantità, enu-
mero, che ne cauarebbono, non doJandole , il che

pur è chiaroj fiche neriefce danno notabile, 6^

cuidenteàPatroni,che vorebbero fufsero larghe^

e molte alpofnbile, ò per adoperarle, ò per ven-

derle 3 ma coftoro non per altra caufa li dolano, e

riducono con la fcure in quadro, fé non per facili •

tar à fé i taglij della rafsega, e raiscgarli via piìi

prefto.

Il fecondo vien commefso nel niifurar le affi

per la fattuja,c taglij loro; poiché alcuni mifurano

f
taglij v.g. di fei affi^comprendendoui le due ed: re-

me, che pur fi chiamano cotiche, per fei tagli, e fo -

no m realtà fé non cinque, ma. deuono mifurar vna

fol cotica, mettendo l'altra da parte

.

Il terzo errore, qual ilimo più grane delli altri è

che mifurano tutte le affi con le cotiche fodette

'nella
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ee\h parte più larga ; onde vengono à mifurar due

yoltc vn taglio delle più grandi : ma volendole mi-

furar tutte con le due cotiche
:,

fi deuono mifurar

tutte fra'J mexzo lifimo, poiché così fé gli pagano

folamente icinquetagli];comcpur fé gli pagano,

mentre fi leuivna delle due cotiche: e cosi fé gli

paga anco quella poca dolatura, ò imperfetta qua-

dratura, che tal volta pare neceflaria in alcuni

tronchi..

E quefta è la regola , che fi vfa à Cremona , per

mifurar le affi nelle compre, e nelle vendite , come
pur fi dirà nella feconda parte al capit. 4. verfo al

fine.

C A P. VII.

^'in confluito molto vtìleper chi ha

penfero di flubricare.

Ricorra fu le prime, non da Muratore , benché

voglia efser chiamato Capomaftro,mà da pc

rito Architetto, poiché hauendo quefti ftudiatoi

più celebri Autori dell'Arte, nò faprà comettcr er-

rore alcunOjin ordme alla fabbrica. Egli h. urà nslla

memoria ifondaméti vniuerfali,eficuri di Vitruuio

p ogniArchitettur?,'* le regole Geometnche diSe-

baitiano Serlio per h Palaiii , e Cafe non meno in

Città,
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Città, che in Villa, e fingolarmente gl'ammaeftra-

menu frefchi di Giacomo Baroiio da Vignola per

gì edifici) alla moderna

,

Egli dilTegnarà invn tratto v.g. sùia carta, ò

parete vna mifura detta comunemente modolO)

che dà 1 1 modo5e ferue di rcgola,pcr metter in pra-

tica le cinque forti d'Artificio,© li cinque ordini

d'Architettura, cioè Tofcano, t'OricOjIonico,-

Corinthio,e Comporto, ma con quella difierenz2|

chediuiderà ilmodolodelli due primi in dodeci

parti vguali, e quello delli tré vltimiin dieciotto

parti pur vguali,e fecódo quefli formerà à propor-

tiene , e giufta mifura del lauoro bramato m ope-

ra, le Sagreme, ò modelli, come de Cornifoni, Fri-

fi, Architraui, Capitelli, Colonne, Bali, Piedetlal-

li. Archi di loggie, Intercolonijj & altri ornamen-

ti,fidi marmo, epietra viu3,comedi pierra cot-

ta, e di legno ancora: così feci Io, benché indegno

tra gli Architetti l'anno i ^3 S o ^cciò riufcifse fe-

condo l'arte il Duomo di Pontremoli.

Loftefso vifapradire quante pietre bifognano

perlafibbrica,eche à mettere in opra mille pie-

tre intiere co molta, vi bifognano Somari di terra

nu.25onià fé faranno rotte, e fpeiiate 5 vi anda-

darannoSonwri nu.3 o. in circa.

Similmente vi auiferà, chea mettere in opera

mille pietre con cai z,ina,è necefsario parecchiarne

vn mosgioj màfcfono fpezzate^bifogna aggioa-

gere
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gcic mezzo d'altro , e per ogni moggio fi ricerca-

no Somari di fabbione nu. 1 8. in circa. E fé volc-

^emetter in opra mille pietre inacqua, vidirà^

cheproiicdiatedidue moggi di calcina, efomari

di fabbione nn. 24. in circa.

In oltre ricordo a far fcielta de Muratori, e Ma-
icngoni à propofito , che ben facilmente fi danno
à conofcere ne Ipro ftromenti, come il Soldato

nell'armi. Poiché fé i llegnaiuolo,ò marengone ftà

prouifto nella fua botega di ftromenti belli,e buo-
ni, come di banco , di piola, righe di varie forti, di

acette^ fciiri, e martelli, con manichi politi: e così
pureilMuiatore<lefuoi, comedi cazzuola gran-
de,c picciola, martcllo,martelefsa, garauella, fcal-

pellijhwiera, feghe^ fègurotti,righe, rigone,lmello,

piombino con fua cordella galante &c.
.

potete ar-

gomentarcjche fiano del me{licre< ma fé per il co-
trario vedete prcfso loro ftromenti mal fatti^f^ra-

tiati, rotti, & alla peggio, dire pure, che non fan-
810 per voi.

•*<^

E Udii
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C A P. Vili.

Dellt auertimenti neCf^Arij frimA

di fabbricare^

HOra veniamo allaf-ibbrka: E perche niuno

inganni 5 nerefti ingannato, fon per dare

certi aucrtimenti, acciò figouerni con pruden-

zz, e ricfchi Topera conforme al defiderio di tutta

perfettione

.

VolendofitalVno fabbricare à fundamentis vna

Cafa, ò Palazzo in Città , è necefsario su la prima

darne parte airofficio del Decoro, perche contra

ilconfenfo, &approuamcnto de SigHon Sopra-

flanti à detto officio non fi può venir all'effetto s

anzi chi fabbricafse fenza tal recognitione^e licen-

za, farebbe condannato à pena pecuniaria, 6ca

diftruggere il già fabbricato .
^

Ma in oltre fabbricando per auentura in (ito

di varij Patroni, come che in efso già longa ferie

d'anni v'erano ancora cafe, &horti d'altrO fc

vole piantare la Cafa , ò Palazzo con la fac-

ciata verfo la ftrada antic^jdeue ftar à drittura pm,

che fia pofsibile ali altrui cafe ,
acciò bella nefchi

la ftradi publica per decoro della Citta; Mn i^

pretende volger la facciata verfo il fito del Tuo vi-

^ ^ cmo,
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cinò) deuc ftarc lontano dal confine /quanto alci

ha da efser la facciata della propria cafa: acciò vo-

Icdo poi il vicino erger anch' egli vna muraglia nel

confine per fabbricarfi vna caf:i> habbid*auan-

ti vna corte > che gli dij aria per il fuobifogno?

Auerta però il detto Vicino dVerger la mura-

crhapura^ cioè fenza niuna apertura d'vfcio, ò

fineftraj non Hsendo dh^ggione, che à fuo bene-

placito goda l'aria dell'altrui corte, e s* habbia

da fogettare il vicino: che fé poi vole anch'egli

piantar nei fuo fito cafa , con la facciata reciproca

verfo la [cafa dell'altro già fabbricata , deue

anch'egli ftar lontano dal confine, quanto alta

dourà efser la fua facciata per la niedefima ca-

gione fudettaj e per non pregiudicarfi in modo
alcuno 5

potranno alzarjvR muro|comune su la

linea diuifo'ria del loro confine; chelagiuftjtiaJKà

da efser per tutti , e nafcendo altri cafi differenti >

fi rimettono allaVaggione

.

Volendofi vno fabbricarla cafa con la gronda

verfó il Vicino, deuc faluarfi nel proprio fito me;^-

zo piede di fonde libero per la caduta dell'acqua,

oltre quello della gronda, che vole efser largo

due piedi in circa , e lo flefso deue ofseruai e il Vi-

cino, mentre voglia fabbricar anch'egli altra cafa

Vgualc, ò pili alta , à finche l'acqua pure della fua

gro'vdacadafopradelfuofit0 3 Onde in tal cafo

E 2 la
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li muraglia d'vn Vicino dcuc efser lontana da

quella dell'altro^cinque piedi in circa,come à pun-

to infegna l'erudito Cipolla De Serutt. ^rk Pr^d.

De Seruit, mlltcidij auertendty C^ Btlhcidij non auerten-

dicap.2%,(]Uxfi.s. Etquefto vogliono inferir al-

cuni, dicendo, che vn Vicino in fabbricare deue

ftar lontano dall'altro vn Peloprant, che è ter-

mine corrotto , e però da molti noninteio, ma

fi deue dire vn pie d Eliprando, oiiei vnpic ope-

rante, come fpicgaremmo né trattati delle mifure

de terreni,& è appunto il breue fpatio,che forma la

via ftretta comunemente chiamata, Uretra ledile;

oue ricordo, chepercfscr la metà dell'vno, e la

metà dell'altro, obliga vgualmente i due vicini,

non folo a farui il diuerfiuo dell acque , ma ancora

Tefpurgationi deirimmonditie.

Quando poi pretenda il Vicino, di piantar la

Cafa nel confine del fuofito, deue erger la mura-

glia fenza apertura pregiudiciale allaCara,ò fito

dell'altro Vicino, 6.Mn oltre piegar il tetto di efsa

ve rfo il fuo, à fin che l'acqua della fua gronda non

cada su quella d'altri.

Perche qualchvno vole anco fopra delibi Cafa

fabbricar vn luogo eminente , detto à Cremona

lladiolo, òfeccadore; acciò nonio fabbrichi in

darno,e fchiui l'occafionc delle liti , & nuoue fpe-

fe,auuertoi, che deue efser formato in guifa che

non dommi Conuento, ò Mona ftero.ò Cafa altrui,

ne pofsa
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ne pofsa à fuo piacere veder ciò , che fi fi da Vici-

ni, perche altrimentc il Vicmo che fente il pregiu-

dicio, faràilricorfodouutOj fi come io piti volte

perifperienza ho vifto in tanti, che conofcendo

il granarne per le raggioni accennate, hanno fatto

ricorfo al Sig. Vicario Pretorio , e n hanno ripor^

(atolafentenia in fauore.

C A P. IX,

Dijonàcmenù fer U Fabbrica^

PEr non cominciar in aria le regole della Fab-

brica, le cominciaremo da fondamenti. Que-

fticome cheferuonodi bafe fotto terra al rima-

nente della fabbrica, è necefsario inuigilare,accio

fiano fatti in luoghi tali, e con tali circonftan2.c,

che habbiano fermezza bafteuole per foftentar la

machina dell'edificio alla terra fupcriore .
Auan-

ti ogn altra cofa dunque, s'hà d'auertire , che

quando già non haucfse la natura fomminiftrato i

fondamenti duri, e fermi v. g. di macigno, di tufo,

ò di fafso , fi in terra , come ne fiumi , l'arte hà^ da

fupplire e formarli; ma però in maniera differcte,

fecondo la diuerfità de luoghi, ne quali s*hà da

fabbricare: imperoche in alcuni v*è il terreno ^er-

nio, clock); in altri ghiara,òfabbione: in alt^ic

molto
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molto antico: & in cerfaltri molle , epaludofo»

Il terren fodo fi conofce in più modi

.

Prima, fé non così facilmente fi taglia, 6 feba*

«nato non fi rifolue in fango.
r r e

Secondo daU-herbe. che vi nafcono, le lono lo-^

lite à nafcere folo in terra dura , e foda.

Terio dalli edifici] contigui , e mafl.me da pot-

zi, e cilUrae vicine; perche fé in qucftì luoghi la

fodczza è tanto profonda , è argomento ,
che lia

bafteuolmente fodo

.

, . ^ „i

Quarto dalla fua refiftenia , e rimbombo a co-

pi dÌTiiazza, e fingolarmente poi > come dice l a -

ladio, mettendoui vn tamburro con grani di taua,

òd-altro legume in cima, ò pur anche vn vafo pK n

d-acqua,perche fé vi è qualche vacuita,o debole^

za nel terreno, i grani , e 1 acqua f. mouerarno pei

Se r terreno fia mofso ,fi conofce nella già det-

ta quarta maniera; & in oltre dalla varietà del co-

lore, e dalla materia differente , e to.f. perche e re-

liquia di qualche fondamento
vecchio, e guaito

.

Gl-akri fi conofcono dalla propria lor faccia^.

Hor mentre fi veda (odo il terreno ,
fi deue u,r

inefsotantarcauatione,quantaricch,edealpa«r

deli-Architetto la bafe, ò fondamento, cne aca

foftentare la fabbrica , e per ordinano - connine

f. j la fella parte di efsa in altezza ,
quando pero no

ventri fotto cantina, ò altro fimiie npoft.glio.
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Mentre la ghiara^òfabbionc in terra teìigh la

douutafodezza. fiofserui nella fofsa del fonda-

niento^quel che fi è detto inanzi del terreno fodo,

ancorché forfi s'arriuafse alla vena naturale dell'-

acqua, purché vi fi troui la ghiara pura , el fabbio-

ne immaculatOi e coftantc, poiché è fondo da afU-

curarfi.

Quando che 1* terreno fi conofca mofso^s'hà da

Jeuarc, & arriuar al fodo , nel quale fi farà il caua-

mento come fopra.

Ma fé 1* terreno è molle, e paludofo: ò che fini-

fce fopra la vena dell'acqua natiua, òchefeguita

ancor fotto di cfsa:fefinifcea>cc. s'ofserui quel di

fopra, fé poifiegue S:c. fa di meftieri afsodarlo

con pali di rouere grolfi, e longhi, e fpeffi, confor-

me al giudicio del prudente Architetto,€ batterli

moderatamente, in guifa però, che riéfchi à fuffi-

cienza duro, e (labile il fondo, cosi in terra , com^

in fiumi.

Non s hanno dunque da imitar alcuni., che di

tal regola non appagati, vogliono profondarli

maesiormente nel cauamento, per ritrouare il

fiibbion natiuo , ma in ratti s'incontrano in acqua

più abbondante di prima, e benché procurino di

leuarla con fecchie, ad ogni modo non bafta , che

fcaturifce à tutta fiiria ne lati della fofsa , con ro-

der quelli, S:a!larg.ir quella , fi che non potendo

poi ouuiar à t0nf]mpeto,e rouina, s'affrettano

con

m



40 P \ R T E L

Con pietre alla rinfirfa, e con calcina alla peggio^

per impedir l'acqua> & empir la fofla , &c afsodar il

fondo 5 e non s'accorgono prima di confumar il

tempo, e la materia in damo , che col feguitare la

buona regola hauerebbero potuto rifparmiare:

Secondo d'apparecchiar vn fondo variante nella

ftabilità^ che però non è merauiglia 5 fé doppo al-

cuni anni ^ la fabbrica da qualche parte venghi in

declinatione, ò fi vedi tutta a diroccare.

RelUpoid'auertirC;, che 1 fondo di qualfiuo-

gliafcauatione babbi l'intiera fua fupertìcie pia-

na, Se eguale, ( e per non ingannarli, che ciò trop-

po iirporta) s'adopri il huello, e fi mifuri con gìu-

fta Geometria, perche quando fulTe difuguale, il

pcfo delia fabbrica premerebbe piià in vi rparte,

che nell'altra, di modo ches'aprirebbono i muri,

e nafcerebbero tuttauia gl-ifte/fi inconuenicnti,

che procedono dali'efsere differente, e vario nella

ftabilità.

Vguagliato il fondo, fi laftrica, che così vfaua-

no anche gl'i\ntichi, ma in maniera differente,

fiondo la differenza de fondi ,

Sopra il terren fodo filaftnca convncorfo di

pietre fole ben commefse , e battute.

Sopra la vena naturale dell acqaa, e su l'arena,

ò ghiara ferma > oltre il fudettocorfo ,fe gl'agi

giungono tré, o quattro ordini di pietre ben vni-

te, e fermate infieme,con terra ordinaria, ma buo-

na, e minuta. Sopra
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Sopra dopali filaftrica con tré, ò quattro or»

^ìnì di pietre in calcina ben vnicc , & incatenate;

quando però così richiedclTc il bifogno v.g. che il

terreno fufse afsaipaludofo ,ridcueafsodar pn-

nu, Se immediatamente lapalificata con afsoni di

roiierc, òtaffelli di Ares^l vno fopra 1 altro per

traU€rfo,&: inchiodarli inficme.

Cosi laftricata lapianuradel fondo, fi comin-

ciano i fondamenti della fabbrica grolTi il doppio

in comparitione de muri , che hanno da foftenta-

re, e poi fi vanno fminuendoà guiftdi piramide,

fecondo la figura A.

Sopra di quefti s'alxano i muri, in maniera, che

il mezzo di elfi carichi à piombo nei centro de

fondamenti, come moftra il B. : e riftefsofideue

ofseruare nell'altre diminutioni, che fi fanno ili

profeguire la fabbrica, acciò qucfta yenghi ad* ha-

iicr ma'^gior fermezza : ma s auerti à cominciar le

diminuzioni, douefinifcc per vna parte l'altezza

delle ftanzc, e per l'altra, doue principiano i cor-

nifoni,òfafcie,cheferuono al di fuori, per orna*

mento , come fi vede nella fegnata C.

^ tigluraC.
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CAP.X.
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e A P. X.

J)elli errori » che occorrono circa i

fondamenti*

Già che habbiamo pofto la regola di piantare i

fondamenti > e di erger le mura fopra di effi

,

farà bene 5 che ofseruiamo gl'errori, che fi com-

mettono oltre gVaccennati fin* hora incidente-

mente. Imperoche vi fono alcuni , che piantano i

fondamenti fopra ruine, contentandofi , fé non

di fermezza apparente , e non s*auuedono> che la

fabbrica iaràforfi anch'cfsa per ruinarc.

Altri fopra fondamenti vecchi), efenza primii

ìcuoprirc la loro grofsez:^a,e labilità : onde met-

tono anch'efll in pericolo la fabbrica.

Altri gettano fondamenti , che in vece di farli

riiifcire come le piramidi, ricfcono vguali tanto

tìclla cima, quanto nel fondo , come fi vede nella

figura D. e quefi:i pure fpendono il tempo,& im-

piegano la materia fuperfluanente.

Alcuni in oltre pofano imuri fopfa vna parte

de fondamenti, come accenal' E. & altri, eh: è

'peggia,anche s'auanzano olrra il termine del fon-

damenco, come appare nel fegnato F. 5ncrifl?t-

tono quelli che il pefo,e caricadc muri premendo

F 2 pm
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ìpìù da vna> che dall'altra parte del fondamento

farà caggione, che i luuri calino à bafso : oc in que-

fto errore vi traboccano finiilmcnte coloro, che

da vna parte fola^cioè dall interiore diminuifcono

imuriycomenotail G. ; ne vale ifcufarfi^che ciò

fi fa per render la parte efteriore de muri , cioè la

facciata^vguale ; Conciofiache noi adefsempio de

faggi Antichi, come Vitruuio, e Palladio, dobbia-

mo , e dar maggior fermezza à muri, e coprir la

diminutione di efli coU'ornai^entQ di fafcia^ ò.

cornifone^,

Facciata G.



e A P. X. 45

CAP. XI.
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C A P. X l.

Dellì errori, che occorrono in lauor^rt^

e flabilire i muri^

Commettono errore certi Muratori nel formai:

Je muraglie, ò col fpc/.zar le pietre intiere, è
col metterle tra di loro fcatenate, òcol riempire

la fabbrica di bocconi, ò con adoperare gran

quantità di mòlta,ò fouerchia calcina, poiché mu-

raglie così fatte riefcono deboli in fé ^^k^ > &: in^

fufficienti alle cariche : in breue fi gonfiano , e fen-

fibilmente ruinano co detrimento notàbile de Pa-

troni. Però gl'auucrto ànon rompere le pietre^

attefo /e fono intiere , & Visuali, come le nuo*

ne, non vi è nece (Irta di romperle, che ficonfannò

tra di loro: fé in piMte fono rotte, e difuguali>

come le vecchie, il buon macftro fapra metterle

inopra, fenza romperle^ Ma fepures'hàdafpez-

zarequahhc pietra, non fé ne facciano bocconi^

e fopra il tutto fi mettano vnitc in chiaui, che così

conf^nreranno poca molta, ò calcina, e le mura-

glie faranno foj ti à foiiener il pcfo^e conforme de-

fiderai' patrone di gran durata .

Nafcc t.iirhora vn'akro errore nel lauorar infie-

me più muratori, chi da vna, e chi dall'altra parte

della
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della muraglia; polche in mettere le pietre quelli

reflanà balia, mercè che le battono, e fermano

fciupre col martello 5 e quelli s/auanzanoinalto,

pcichetralafcianociirafsodarle, e non s*accorgo*

no, che la muraglia così diuerfamentc fabbricata

rìcCce in vna parte feda , e nell'altra molle; doue
però in breue feccandofi , e s'abbafsa, e fi difuni-

ice, e minaccia ruina , come ben Ipelfo fi vede per

ifperienza.

In altri errori cadono etiandio certi tali nel fta-

bilire l'edificio, poiché bagnano tutta la muraglia
nell'iflerso tempo, e doppo longa dimora, vi ften-

dono fopra la calcina; Ondenefiegue^, che efscn-

do quella giàhormaiafciuta, non la può abbrac-
ciar fi ftrcttamente, chela, trattcnghi rn pezzo.
In oltre applicato vnpez;^o di calcina fucce/fiua-

mente con la cazzuola, e IVguagliano , e la frega-

no, e la calcano in maniera, che non cpoilibilefc

gl'attacchi fortemente la feconda ,. mentre Ja pri-

ma non rimane porofa ; fi che ben prefiio crolla , e
lafcia la muraglia brutta, e nuda, e poi vogliono
fcufarfi, che la calcina nonèpiiidi quella bontà,
che era altre volte; ma fallano , perche è dell'iftcf-

fa bontà anche adcfso,mentrefialauorata,come

habbiamodettadifopra
., Siatno pertanto occu-

lati coftoro à bagnar folo- vna parte della mura-
glia , e fubito imboccar quclHftefsa parte di calci-

ila, e così feguitar nelle altreparti, in maniera ehc

doppo
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doppo afciutta alquanto la prima, vi replichi k
feconda cakina^&infieme rcguaglij con la 'caz-

zuola, 5i infinelalifcij5 crepolifca con il legno

da Maeftri Luganefi, chiamato Franconaie doppo

hanerla vn tantino bagnata , che così faràvfcir

il fabbione,& farà caggionc, che la calcina grafsa

fi grattacclii meglio, e nefchi la muraglia per tut-

to vguale, e polita.

m i 'IT" "-t^—» UT 111 -^

C A P. Xll.

Delle l'ohe ni^adre fopra àe 'vjcij ^
^

Fmeslre^

PIÙ errori fi commettono nella fabbrica delle

volte quadra fopra gl'vfcij, e finelbc, che no

voglio altrimente diffimularli, Conciofiache al-

cuni per ioftcnerlc vi mettono affi, oner tranelli:

altri vi fottopongono lille di ferro, che volgar-

mente fi chiamano reggici & acciò fortifcano vm-

formi al rello della muraglia, quefti.e quelli in co-

prirle di calcina s'affatticano . Altri poi formano

bensilavoltaforte^e ficuraconv-fìpoco di col-

ano, e montata, come appare nell'efempio A. ma

in fine per quadrarla v'aggiungono molta , e mol-

ta calcina.

Figura A*



Figura A,

4^.

'0^

Hora io dico, che trattandofi di fabbrica nuoua

pjrticolariuenrc, non ri[hanno da mettere afir, ne

^rauclli^per foftenere la volta degl'vfcij^ò fincftrc;

attefo, che non è realmente pari il legno al

muro nella durata: in oltre i! legno fa gran mofsa
conforme le ftagioni,crefcendo nell'humido, e ca

-

landò nelle fccche 5 di modo che la calcina bea
prefto fi fiacca: così ne meno mi piace il fotto-

porui quella reggia di ferro, perche non fa tenace,

nelongavnione con la calcina: così pure biafi-

mo il quadrar le volte, che hanno vn pocodicol»
mo, ò moutat» ^ con l'aggiungere per coinpimcn-

G to,o
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to,òfupplcmcnto quella tanca, e tanta calcina^

poiché non paffa gran tcmpo,che cadc,e lafcia de-

forme la volta.

Che debbano tal hora adoprarcj^: afll,e tranel-

li, e] rcggie di ferro perlevoltev.g. incafe vec-

chie* e rapezzatc, non loniego, perche le mura-

glie ne fianchi fi trouano deboli, ne hanno l'ira-

poftc> forz.a,ò contrailo bafteuoleperil foilenta-

méto,;mà no già mai l'affermare nelli edifici] noni.

Auuerto dunque, chcjvolendofi formar vna

volta, che duri nella quadratura, e confumare ma-

coaflì, e calcina ^ fi s'hà da fabbricar dritta , e ben

j-^ ferrata, collocan-

do le pietre, e dif-

ponendoleà pun-

to giuftal'efseni-

pio B. C per-

che è laverà. Se.

vnica regola del-

le volte quadrate

p vfcij, e fineftre,

già infegnata chi-

aramente da piut

graniAutori, co-

me Palladio, Ser-

liOjScamozii, e

da cento altri

fcrittori.

CAP.Xin.
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c A. p. 2vin,

De Cumintyche non mandino fumo.

ìi^^

Ho* ofseruato in quefta Città vari; Camini
mal formati , e che patifcono il fumo; onde

poi rimangono annerite leftanze^anzinon vi fi

ponno fermare gl'iftc/fi Patroni, e volendo r;me-
diarui fanno fpefe in damo , perche è perfi la vera
cognitione , e regola di fabbricarli.

Ve ne fono de formati à fcaJetta^à modo di pira-

mide con canna ampia, con molte, e grandi aper-
ture, come dimoftra la figura A.

G 2 Alcuni
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Alcuni detti à bocca di lupo,

grandi anch'efli di canna, con

dlUCrrt, e Urghc *i/trtvti^> co

me dimoftra la figura B. e fon

mal intefi, perehc con fimil ca^

na^ e tali aperture porgendo

l'entrata facile, e comoda ai

venti , & ì qualunque mote

dell'aria, il fumo vien ributat©

indietro

.

Florian Canale nel Tratta--

to 9. della fua Officina medici-

nalcpensò dinfcgnare il vero

modo di far rn Camino , che

non mandi U fumo in dietro,

neirauuertirefifabbricfei qua-

drato, con otto Canali pei or-

dine . fecondo la figura C.

ma fé bene s'accoftain parte

al ver©, tutta via non e nccef-

fario primieramente , che fi|

quadrato, che può cflere an-

che sferico.

Inoltre
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In oltre i quattro canali in

giù fono fuperflui, 6c inutili,

perche il fumo non defccnde,

iiTià afcendc di Tua natura, egli

ballano li quattro canali all'in-

sù , conforme la figura D. ;

onde ne meno do ucua infegnar

il modo di fabbricar Camino,

con ifolo quattro canali alHn-

Dipiùè mancheuole, attefo

nò dice di che grandezza deb-

bano efserc quefti canali 3 ma
folo dice,che fìano di terra cot-

ta ,

Auuertafi dunque, che hanno da efserc in

forma sferica larghi di diametro ontienn. 4.

Infegna d'auantaggio vn'altra regola di far Ca-
mino, acciò ficuramente, dice egli , non rimandi il

fumOjCioc co cingerlo d'ogn* intorno d vna guai-

na 5 ò riparo difgiunto dal tetto della Cafa , fia di

lanièra, ò d'altra materia , come fi vede dalla figu«

ra E, imàinqueftopuriDanca^perchenondice,
come debba vfcire il fumo: Che fé forfi intende

debba vfcire pervn'apertura ftretta, &c angufta

forto il ventaglio della guaina,che va gìracdolan*

do,con«
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do , conforme i venti, dice il vero;

non però per tal girar della guai-

na 5 ma per la ftrettezza dell'aper-

tura, come fi dirà à bafso. Voglio

tralafciar anche quello modo, per-

che efsendo difficile 3 e di qualche

fpefa, non fa per tutti.

GrAntichi Autori , come
Vitruuio y Scbaftiano Serlio ,'

&: Andrea Palladio, che hanno

fcritto de Camini , non hanno po-

llo alcuna regola, per ouuiare al

fumo, forfi perche baftaua à Mu*
ratori della loro età fapere , che fi

chiamauano mazze de camini, perche li formafse-

ro ficuri dal fumo. Echi sa, che per quella rag-

gione Gio.Domenico Scamozzi trattando de Ca-

mini nell'aggiunta fópra Serlio, habbia fuppoilo

ciò ballare $ & in verità ciò deue ballare ancora à

noi.

Fabbricata dunque la Cappa del Camino à prò-

portione della fuaftanza, fi formi la canna, che

deue afcendere fino al tetto dj figura più profsima

al quadrato, tutta vugale in grofsez za, e larghez-

za, e quella fufficiente à pena per l'ingrefso di chi

rhauerà da nettare, e quanto più farà v nita la can-

na, più vnitofarà il fumo, econfeguentemente,

(perche
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e perche virtus vnita fortior)farà piùvchemen-
te nella tendenza alfuo centro: che fé l'apertura
cfp2tìoCa/i\fiimoiì diTunifcc, e l'aria facilmente
entra à ributarlo, mafsime quando regnano i ven-
ti afciutti, e fecchijcome'che contrari) airefsala-

tionehumidadelfumos come afferma Vincen:^o
Scamozii lib. 8. cap. 13. caret

Si potrebbono addurre gl'c-

fempij della Pippa, edel man-
tice, per intelligenza maggiore

^ deireffetto^chedaqueftaftretta

apertura ha Porigine^mà li trala-

1x1 - t.xs fcioperbreuità.

-^^^^^^ Sopra il tetto poi fi deue for-

mare la mazza del Camino fot-

tile, dritta, & alta di cana braz-
za nu. 3. incirca, ò sferica, ò
quadrangolare 5 e nel capo emi-
nente vn brazzo^ e mezzo in

circa, con le Tue quattro apcrtu-

re,come rapprefenta il modello
F.

Quanto à gl'ornamenti dcirarte, fiano propor-
tionati al rcfto della fabbrica, conforme il giudi-

ciò de gli Architetti.

Con
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Con occaponey che héthhiamo toccate la 'vera c/iufdy per la

cu ale Alcuni Camini patifcctfo ilfumo^ firà bene

Caccennar il rimediofaciley e difocafpejéyfer

leuar alli già malfatti così noiofcy e

gr auedfetto,

Dlco'adunque, che s'hà da fabbricare fopra h
canna vccchia^che giun gè fino al tettOjvna

mazza vgualc in larghezza^c corrifpondente in

grofse^za ; ma d'altezza oltre il tett® braccia n^A*

IH circa con le quattro facciate chiufe ^ difponen-

doui in figura Piramidale fotto la cima vn braccio

in circa coppi pendenti nu.7. ò p. conforme l'am-

piezza della canna) come fi vede nel modello G.[s

in fine fopra il capo della maz-

za, fi gli formi vn orlo de ta-

uelloni in pianO;, per reftringer

la bocca fiiperiore della maz-

za, che cosi non patirà più il

fumo5 mercè.ehe per tal difpo-

fitione de coppi falirà egli fuo-

ra vnito^efranco, & la piog-

gia cadente fopra di elfi vf-

cirà fuori [dalle parti fenza

W offenderlo, ne il ventoso moto—,_- 1/ (jeli'aria hauerà campo libero,

d'efercitare la fua forza, per rigetrai-Io in dietro,

mafsjmctrouando alla prima fui piano della boc-

ca trop-
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ea troppo anguflal'entrata, come Ila infegnat©;&

-infegna continuamente rc(perien;^a«

«JS»lir!-«^-«

C A P. XIV.

De Camini per rinfrefcareo

A Finche i Camini, in particolare di Sale noti

reftino mai ocioiì ^ ma feruino anzi fcmpre

à beneficio de Patroni:, e così non folamente Mn-
-uerno per rifcaldare, ma ancora per rinfrefcare ne

giorni eftiui, hòrifsolutoingratiadi quelli 5 che

ibno amici delle comodità, edelicie, come pur

vaghi di curiofe inuentioni, moftrar vno^ò due ar-

tifici] per l'intento j tralafciati cerf altri d'altre

nationi ^ che non fanno per la nolUa Cremonefe.

Imperoche non habbiamo noi i Monti d'Ale-

magna, oueper la caduta d'acque, quali efcono

dalle cauerne loro, fi genera vn vento afsai fred-

do 5 Onde noH potiamo ne anche conforme l'vfo

di quel Paefe condurr *il frefco nelle llanze fabbri^

candc ca- .ali di pietra quadri, ò rotondi con le va-

rie lor aperture in faccia delle grotte, per riceuer

ilvent"), e con le bocche ne lati del Camino lon-

ghe oucie vna , e roezita di diametro in circa , per

H mandar-
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mandarlo nelk ftatiz^aj^come moftra il difegno

A« che, così rEftate tenendo aperte le bocche il

Campinoci rinfrefcarebbc^

Ne meno habbiama le montofe caue del Vicen-

tino chiamate couali,doue nafcono venti frefchil-

fim^*, e così non potiamo ad'imitatione di quei ha^

bitatori, come riferifce Palladio lib i . cap. 27. per

volte fotternnee indrizzar il vento frefco alle no-

ftrecafe, e con diuerfi canali > come fopra> ridurlo

ne Camini delle llanze.

Manco poi regnano quiui, come nella Perfia i

venti.

^^
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venti, chefolo col format la mazza de! Camino

nella i^uifa, eh? dice Pietro della Valle, e ne moftrà

ì'effic^ìe fui libro de fuoi viaggi per la Pcrfia^fì poffa

introdurre per la fua Canna il frefco nelle flange.

Dunque, ^ià che non habb'iamo dalla natura ne

monti, necauerne, ne venti continui, dobbiamo

fupplire con l'arte.

So per verità l'ingegnofo lauoro, chedefcriue

alprcpofito Gio.BattiftaAleotti nel quarto fuo

Theoremadoppo l'opra diHerone, ma perche è

di gran fpefa, non lo voglio n>;nter auanti

.

Moftierò io bora vn paro d Inuentioni,che coi!

facilità fi pofsano da noi praticare

.

L*vna è quella mifuggerifce lacaduta d'acqua

nelle fucine, poiché trouandofi ancora prefso di

noi Seriole, che hanno Vacqua cafcante braccia

nu. 4. ò 5. in circa, e peròbafteuole a generare

vento freddo , fi può condur nelle ftanze in quefta

o-uifa . Si faccia cader à piombo l'acqua per efem -

pio della Seriola A. per il canale B. di on-

eie tré, ò meno in circa di diametro su la pie-

tra C. , che col fuo decliuio foprauanza la

fupcrficie dell'acqua cadente nella bocca del Ti-

nazzo D. poiché hauendo quefti imn-ierfa ol-

tre i piedi l'inferior fua parte nell acqua d'abbaf-

fo,e*,hiufakfuperiorecolfondo; faràcjggione,

che Tariarfrefca del Tinazzo continuamente da fc

pcrcofsa, 6c agitata , efali fuora con impeto per il

H 2 canale
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canale E. àrinfrcf«aodouc con altri canali farà

indriiiatajSc accio non fi dia il vacuo, femprc en-

trata nel Tinaz-io aria nuoua, e Tempre vfcirà in

ventoniiouo jcfrefcorifsoluta, finche pcrfeiieri

l'acqua della Seriola a cafcar per il canale neime"
dciDOtinaizo.
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Che fé mi dite, pochi hauere nonfolo in Cre-

inona, màncanchenelCrcmoncfc, lacomoditàj

chefirichiededelIaSeriohi. Ecco che aggiunga

vn'akra inuentione, qual dentro, e fuori della €it-

tà. Se in tutti i Camini y anzi in tutte le ftanzc , e

portici, 5i in fomma douunque ogn'yno brama, (i

può praticare.

Bifogna dunque formar vnaRuota di legno fot-

tilc, e leggiero , ma grande nel fuo diametro brac-

cia nu. 5. in circa più, ò meno, in guifache con

cinque, òfei ventagli] di larghe;^?a oncie nu. 6".

in circ2iy & oncie nu. i 2. in circa di Ionghet:<;a po-

lli in decliuio nella fua circonferen.^a , come la fc-

gnata P. riempi/ tutt' il Cafsaro del Camino.
E parimente fa di meilieri aggiuffarc la ftefsa

ruota fopra de poli ,& al fuo centro la ruotella Q^
fimile à quella fi vede nell'ordigno da pefo per

i^I'arrofti.

Oltre ciò s'hanno da fermar due girelle R,
entro la ma^:^a del Camino, ouer in altro fito emi-

nente conforme al luogo, che piace: poi attaccata

vna fune per vn capo alia Ruotella Q^ e rac-

coltagliela attorno, fi faccia paflar GonTaltro ca-

po fopra vna delle girelle R. & à quello fi at-

tacchi vn pefo fufficiente, per muouer, e girar la

ruota P.

Ma perche il pcfo doppo hauer {caricatola

ruotella (\ della fune, che fé gli raccolfe in-

tonro,
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^i' CARTEL
torno, non ha più forza di «luoucre h ruota
ccfsario atticcarc pur alla medelìma ruotella altra
fune per vn capo raccogliendogliela intorno ^ co.
me la prima , e per l'altro capo pafsata fopra la fe-
conda girella R. attacargli vn pcfo minore
dell'altro, conciofuche tirandole poi ^ fcaricarà
la ruotella della fua fune, elacaricaràcon l'altra
del pefo maggiore , e fi verranno à continuare col
moto della Ruota 3 e fuoi ventaglii le deliciedd
frefco.

Figura R.R



Echi



">^

^4 P A R T E'L

E chi VLiolefsc aucora maggiormente prolon-

gare il moto, cambi) la ruotcUa in rochetto di do-

deci denti, e fotto vi ponghi corrifpondente vna

Ruota dentata di quarant'otto denti. &àqucfl:a

attacchi le due funi per vn capo, come fopra, ma

però dupplicate in longhc:^:ra, &per l'altro fer-

ivate à chiodi: infine attaacchiiloro pefi apro-

portionc con le girelle V. al me:^^o delle fimi

, tra i chiodi loro, e la girella ^\, che così il

moto riufcirà otto volte più longo di prima.

Chi non volefse poi il faftidio,ne fpefadi girel-

le, ne de fumi, ne di pefi, aggiunga vna cigognola

regnata X. al mafchio della Ruota dentata,

che così da ogni Gar:toncpotiàgirarfi, ò piano,

ò forte, ò poco, òafsai tempo, per rinfrefcar co-

me, e quanto, e doue fi defide ra.

Figura R. V.

\
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p

Delle Fornafette, fenici difetto,.

Erche ho vifto ancora Fornafette. che pur

ii troppo fono foggetce al fu mo ,
voglio auuer-

tir parimente il modo^ col quale reftino Ubere da.

tal nemico .
t

j • j

Lafornafetta, che fi pianta perla f
addala, deue

cfserc più larga di efsa attorno vn*o iicia> e me^^a,

per dar luogo :, e comodità al fuoco di partici-

pargli il fuo calore, & inftra.dare il fum o verfo

la bocca del camino L'apertura, della bocca, per

porui la legna, deue effere larga oncie nu. 7. in cir-

casse alta oncie nu. 8.:raperturadclcammolarga

oncie n.4o ^ alta fino allVltimo corfo^che foften -

ta, e ftringe la caldaia A. ,
quale ha da reftare

col fuo fondo vgualealla cimadcllabocca,epm

tofto altaiche bafsa, per dar fito capace alla legna.

Indi ft ha daprofeguir in alto, fin doue piacerla

canna del camino B. con la. medefima grof^

fezia di primate netta di dentro oncie nu. 4.e cosi

fabbricata farà efente dal fumo,, come moftra la.

figura B.

Figura A. B.
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C A P. XVI.

'Delle Cdonney accio fiano piantate

con redola '^

N'On voglio quiui tacere, ne meno gli errori,

nei difetti, cheoccorono in piantar le co-
lonne, rerche fono grani, e troppo manifeftÌ3 con-
ciofia cofa, che fi veggono molte colonne ti'ogni

grandezza, & artificio già infrante nell'orlo de
piedi, fegno euidente del rifsentimento loro per
troiiaifi alla prima caricate dalpefo più in vna,

I 2 che
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che dall'altra parte: ò perche metteftdole iopra

bafinon ben fpianate àfquadro,non lecomefse-

rovgualmenteall'hora con efse, ò perche non le

drizzarono per p«ndicolarmente sùlebafi, pre-

mendo afsai più da vn lato , che dall-altro

.

Che diremo poi di tant'altre colonne con (len-

ti, e con fudori fi goffamente , e quel che è peggio,

con poca ficurezza piantate; fanello di quel.e,

che per ftare dritte à piombo, fono ftatte aggmta-

te co diuerll pezzi di leg"0,à giiifa di conio hccati

attorno tra il piede loro,e la bafe: certa cola e, che

non efsendo dureuole il legno al pan del marmo,

bifogna dire, che doppo qualche tempo in^racidi-

tili corrompano i coni], & oppreisedal pelo in

quelle parti fi rompano pertorza le colonne; e

quando fimili pezzi di legm fiano della gro!se-za,

che ho vedutolo, non folo è certo, che hnal-

mente quefti mancando, le colonne h fpezzino

neireftrenvtà, ma vi è anche qualche pencolo di

caducità. In tanto non fi può negare, che m la-

uoro di magnificenza non fifram.ich.j vn'opera,

per dir cosi Etheiogenea, ouer col tempo non vi

refti per la mancanza del conio vn apertura, va-

cuità, non meno difforme, che ridicolofa .
Hot

tutti quefti difetti hanno origine dalMngnoranza,

per non faper mettere à piombo, ne comettere

fecondo I-arte colonna , e bafe. Ma non mi mera-

uiglio già,per hauer ofseruato quello gran d. etto

* " ^ nelle
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nelle colonne antiche della famofa Roma, perche

Sebaftiano Serlio , non haueua ancora porto in lu-

ce la bella Geometria à detto fineregiftrata nel

lib. r,à carte io. Ben lì fortemente mi rtupifco,

perhauer veduto co' propri] occhijin vna Città

delle più infigni:>(chc per riuerenza de Tuoi Archi-

tetti nò efprimo) due colonne d'artificio conrin-

thio di fmiO^irata grandezza, e di ftraordinario

prezzo mefscinopra modernamente con pezzi

d i legno grolli vn oncia in circa. Ma bifogna dire,

òche quei Architetti non hanno letto l'Autore >

ò le l'hanno letto , non 1 hanno intefo 5 perche chi

Tintendc, non fi può fcufare, non operando con la

iuaregola,cheècosì facile da praticare; Ben la

praticò il più celebre Architetto, e Pittore de

fuoi tempi Giulio Romano, fingolarmenue nel

J^uomodiMantoua, come ho veduto io co' pro-

pri) occhi), douecon quefta nobile (ìmetria pofe

in opra trenta fei colonne di marmo d'ordine co»

rinthio alla Romana, di grossezza nella circonfe-

renza onciefefsanta, e nel diametro oncie dicci-

noue, e iiéz za conforme al braccio geometrico

lineale di detta Città.

Auuertafi dunque di fare, che la colonna ila

curua, cioè colma nel fuo piede ,ò fondo, e che la

bafe nella fua cima fia concaua a giuih proportio-

ne,ed*egualcorrifpondenza delcuruo pie fodet-

to , che così rinuenirà a piombo da fé medefima il

fuo
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7 fuo centro , né rlccuerà paf-

iìonc veruna nell'orlo del

fuo piede, ne la darà ad al-

cun lato della fua bafe •

E ciò fi efeguifce fermata

Il vna punta del compafsofo-

I
prala fommità della colon-

na A, 3 e i altra nella parte

difotto B. circolando fino

al C. con il compafso;

poiché così farà > e la curua-

tura della colonna, e la con-

cauità della bafe: e la mede-

fima regola fi può ofseruare,

per commetter il fuo capi-

tello con la fua cima.

Et io v'aggiungo,che per

praticale la regola anco più

facilmente , fi hanno da fart

due righe di legno, che il

peritoBrcfciano chiama fta-

zolc, bé ^iggiuftate, drgrof-

fezzame- z oncia, e poi ^\

giri cóliftefsaàpertura del

compafso, come s'è detto

r>^ fopra delfvna, cioè D.

hauere in modello la

cuiuità della colonna, 6c in-

I^^^^V.'^^^^ di fopra dell altra, cioè E..

per
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pcrhauerinefsempioanco la concauità della ba-
. fe,che con cfsc fenza trauaglio alcuno ù venirà al-

l'effetto dellaregola, lì nella colonna , come nella
fua bafe.e capitello;e tramezzo ftendédoui tanti-
no di calzina per la commefsura^riufcirà l'opra
d-ogni perfettione, come pur riufcì con quefta da
me applicata nelle colonne doriche fotto le Scuo-
le nuoue de Padri Giefuitti in Cremona

C A P. XVII.

©€' tetti fer il àecliiiio,

SI comettono errori ancora nel decliuio de tctv

ti^ perche alcuni vi danno troppo, ed altri

meno decb'uio di quello fi deue:che però, fé è
troppo, difficilmente ftannofaldi i coppi al pefo
delle neui, e con pericolo di quelli, che vi afcen-
dono fopra per rimetterli, ò per nettarli : fé è me-
no, l'acqua da venti, oda altro anche debole in-

contro è rigettata in dietro con danno delle fìan-

ze, e delli habitatori. è neceflario dunqeie a tetti

prefcriuereildouuto decliuio, à finche fi confer-
uino le fabbriche, e fi djffendino da pericoli, e

danni
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cibimi fuderti. Certo è, che tutti hanno d'hauerc

il medefimo decliuio^mà conforme li paefi, perchc>

douc regnano i venti, l'hanno d'hauer maggiore,

acciò non poffino rigettare in dietro fotto i coppi

lepioggie : come inGenoua per elTempio, & in

altre Città marittime; doue poi non dominan tan-

to! venti, cornea Cremona, e fuo territorio, dc-

uonohauere minor decliuio, e così s accordano

due Authori famofi, che paiono altrimente con-

trarij: mentre Palladio dice nel lib. i. cap. sp.

che fi dia il colmo alh' tetti due parti delle none in

fua larghezza, 6i è l'ifìefso, che dicono altri, cioè,

che il faftiggio de tetti fia alto vn poco più, che la

quintaparte della larghezza del frontifpicio;e Se-

baftiano Serlio infegna nei libro 4. à carte 24. che

fi deue dare di colmo alli tetti la quinta parte della

fua laj ghezza, & è l'iftefso, che altri dicono, cioè,

che fiano alti di colmo, ò leuati nell'Angolo gra-

di nu.oi. e diquefta altezza, che è la maggio-

re, deuono efiere i faftigi j ouero frontefpicij delle

Cafe,Palaggi,Chiefe in Cremona , e nel fuo ter-

ritorio. ReiT:a folamente auuertir la regola faci-

lc,c ficura,per praticare cotale altezza: hor è tale

che tirata la Imea fuperiorc da vn lato della mu-

raglia A^ alValtro B. , lametàdiefsa deuc

cafcarcà piombo nel mezzo C. &: in quefto

fciiziata vna punta del compafso , e l'altra nel

ponto
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ponto A.' circolando fino al ponto B, la

fommità della linea riefce la debita altezza d^I

frontifpicio.

C A P. XVIII.

Della regola fer frontefpicij di Chiep^ t

Remenati d'ancone.

INtorno à frontefpicij di Chicfe,& Ancone in

forma di Remenati, ò Rouranati chiufi , come
la figura A. B. mi rimetto alla regola^ che pref-

criue Strilo nel lib. 4. à carte 25. perche èficura,

K, e chiara
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c chiara 5 folamcntcauucrt®, che i modilioni,ò

dentate fuperiori cadano àpiombo fopra gì infc*

riiorijComemoftrarefcmpio h H» E.L.M,

Circa i Remenati aperti fopra delle Ancone . ò

Porte delle Chiefc;, ò altra opera fimile, non trouo

prcfso gl'Autori règola alcuna 5 forfi perche non

fi vfauano nelle pafsate età, ne ve n'era efempio

nelle fabbriche antiche di Romaiche hanno datta

lume à Scrittori di trattare delli Remenati chiufi,

;ri Scaltri



à carte 74'



à carte 74. ^W\ W
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& altri ornamenti 5! ma non de Rcmenati aperti.

Ad ogni modo pare à me, che la regola dattadà
Serlio libro i. carte lo. per fare le volterò Archi
di minor alrezia, che il mez zo circoIo,pofsa ferui-

uireperrcgola anche de RenKnati aperti co l'ag-

giunta d'alcune proportioni fondate ia Architet-
tura, de quali è capace detta regola.

"'^"'"'''' '^

^
t)unque per praticarla è necefsario prima formar

il mezzo circolo,qnale farà della figura E. D. R,
la cui larghezza è dall' E. finoair F. : Indi

pigliando per alte^:^a la qu' nta parte della fudetta
larghe:^:^.! E. F., fi tiràpoifottód•efsaiIme^:-
:^ocircolo minoreperfetto B. : Ter;^o fi diui-

de il ìiie:^^o circolo maggiore T>. E. F. : ili

parti vguali^à piacere tirandoiii fopra linee dalla

circonferen:^à al centro A., le quali tagliano
il circolo minore B. : Quarto dal principio di
dette h'nee prefc dalla fua circonferenza, fi tirano
altre linee per pendicolari à piombo fotto là

iarghci^^a E. F. : Quinto fi tirano linee ori.
:zontaIi dal circolo minore B. cominciando-
le, oue lo tagliano le linee tirateui dalla circonfe-
renza del circolo maggiore E. D. F. al cen-
tro A.; cquefte linee ori^ontali fi tirano fin

doue con le perpendicolari formano gl'angoli
retti

, e fQpra di quefti fi fonda il Pratico
, per tira-

regraijoia, e gentilmente la linea curua^che CeruA

K z di regò
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^i regola peri Remcnati aperti, quante allalor©

a teAa : quanto alla loro larghezza, la regola è

,

che non eccedano perpendicolarmente mfsala

SeCornifoni, acciò à quelli^^^1X2
La reeola poi quanto all'opera,e, che comfponda

Sfici lei Cornifone dr fotto a p.oj.bo,

come fi vede nella figura M. L. ,
e nella ti

jura H, I.

Figura

D.B.A,
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E la medefima feruc anco per li Remenati

aperti con la fua voltai come appare nella fi-

gura N, O.

In ordine al medemo effetto de Remenati, (tra-

lafciata la già addotta regola Geometrica) fi può

ancora fupplire con la pratica del filo, che ordina-

riamente, e con facilità vfanoiMaeftri da muro,

chiamatada loro il mal Angolo, pesche s'auuici-

na molto
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na molto alla regola fedettàj e (Juacjue h pratica

del mal Angolo lafeguente.

Si diftende la cordella A. duplicata/oprala

maggiore larghezi^a delli rifsahi de Cornifoni^dt

vn eftremo all'altro; poi fermandone vna parte di

efse nel ponto eftrenio D. , s'al;<[;a l'altra parte

della medefima cordella fmo al ponto B., che

è la quinta parte di tutta la largiiez^sca maggiore^ e

perche s'abbreuia vna parte d'efta:, in modo, che

giunge Tolo al ponto E. , reJlavnadiftanzade"

terminata dallillefso ponto E. lino al ponto C.j

che è vno de greftremi della maggiore larghe;^za;

e cosìs'hà la mifura giufta per ftringere l'altra

parte della cordella alitata dall'altro ponto eftre-

mo D. fino al ponto F. : con fermar parimen-

te la cordella al ponto eftremo Co e tralportarla

con la primiera altezza del porìto B. dal ponto

eftremo I), fino al ponto E. &: è à dire in vna

parola: con fare la medjefima òperatione da vna

parte della larghezza, epoi- dall'altra fuccellau-

mente. ^.

'

Hora notifi Tvno, d'altro ponto F. E. che
-' IL

fono greftremi della larghez -aabbreiiiata, poi

chequiftàilTondartiento perliaueft.ìa regoh da

formare la linea x.urua de Reiplcnà'ti>e fi Hduce alla

pratica in quefto modo. », -

Si abbreuia tutta la cordella duplicata confor-

me la diftanza, che ètra vn ponto eftremo della

maggior
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maggior larghe:c2a. elaltroponto più diftantc

dcIIalarghci^C^aabbrcuiata^v.g. dal ponto D. al

ponto E. doppo così duplicata, & abbreuia-

ta,fiftabilifce con chiodo, òlpontone nel ponto
E., & Fo ecolfpontone G. girando, fi viene

à formare la linea curua del RonianatO;, come fi

vede ncll'efempio fegiientc E. : con tal pratica

io pure ho fatto varie opere in diuerfi luoghi , 6c

ogn'vno può vedcrej nella Chiefa di S. Franccfco
di Cremona il Frontefpicio, ò Remcnato,ò Cima-
fa, che vogliam dire ,nell'Ancona del Crocefifso,

poft a dietro il Choro , da me fatta, e giudicare , fc

dico il vero.

Circa poi alla varietà delli ornamenti, che bi-'

fognano giufta la proportion de cornifoni , capi-

telli, colonne,bafi, piedeftalli &c. fi ofseruino li

buoni
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^°
ft«menti di .Giacomo Barotio da

buoni
^^^-'«^^'^'^^"^"".J^^io fopra nel capitolo

y'^^"°^';S
ootnlcnJ.resoleinùUi-

fetrimo, poiché wn« conformi appunto ali -

bil,
diVitruuioPoUione e e ^^^^^^^^^^l^^^

^^^^^^^

antica pratica
J^^^^i'''^'' ^i^^ìda Pietro Anio-

^^'^^'''^MSenaTri Autori pia mo-

nio Barca Milaneie , e u*t

^S^,uantacon^Utioneio^au>neinn^;

,e,chAcelel..A-h^tt^^^

ogmd.hgen.a, ^e ate
^^^^^^ ,,ia cieca

rione lOprouoinveJerc, t,c. ^.^^^^^ ^

ofano alcun, d. coaiporr ,
^o- n-e^^^ P^

,„^. ^^

ftn^alaveraarteilauo..^o^^^^^^

che co-P--f^^"V cot faccLe d. Ch.efe An-

fontuofe ae marni,
, ^S^; j^^.^ndo à coùindiui-

coneprmcipaU«sc. , r {jor.e ò vergogna

^^^^^^"^'?o;^n"^«bnrTemendationedelli
altrui,

mafolamente o
, ^^^n degne

immortale.

41» 41* 41»

CAP. XIX.
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C A P. XIX.

JJtìl'origine degl'errori sideMtiratore

tome deMarengoni^

TRoppo farci proìifso, fé volcffi continouare

in ridire tanti altri errori , ne quali cadono i

poco verfati nell'arte, sì Marengoni, come Mura-

tori : à me bafti l'infinuare l'origine di elfi 3 acciò

fappia ogn'vno, come gouernarfi
,
per non patire

il danno, e la pena de loro errori

.

Hora queft'è l'origine, fé non m'inganno^ che i

Gari^oni da conca, come fanno impaltare la mól-

ta, e la calciha, danno di piglio alla cazzuola , hor

per nettar la cóca,hor per riunir la mòita,ò calcina

ìu\ murr , che non cada, onero per altra fimik fun-

tione^ Ó.uand* ecco certi del meftiere gl'ofscrua-

ìno,c fra pochi giorni gli conftriiigono a pacare la

folita portione de muratori.chiamfìta Parati co,e fé

qualch'vno defli recalcitra, gli minacciano anco-

ra di farlo carcerare. Li poueri huomini, che fi

veggono per forza ridotti nel Catalogo de mura-

tori, & à pagar anch'eflì, come gì altn il Paratico>

incontinente fi rifoluono di comparire in publico

con grarnelì ordinari; da muratore"; e cosi quello,

che hieri l'altro adoperaua folamente la zappa, el

L fecchio
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Tecchio, per impaftare la mólta, hoggi lo vtdtte

inprofopopea col martello, e riga, confcure, e

carruola, fega, e carniere alle fpalle : e voi giudi-
^

carolo da grinftromenti pratico nel meftiere, fen-

zapenfar ad altro , lo chiamate per il bifogno vr-

sentc à lauorar in vna fabbrica; Eche merauigha

la poi, Ce vi cornette tantierrori,e fpropofiti ? Ma

vi è anco di peggio, conciofiache il vero Maeftro

dell'artexconofceodofi di gran longa fupenore;

s'arroga la conditione, e peritiadi Capomaftro,

dal che ne accade, che legitimo veramente capo-

maftro trouandofi hauerfottodifetanti capima-

cftri, s'attribuifce poi l'eccellenza d Architetto,

e pretende in tutti i modi d'entrare nel Collegio

de «'l Architetti, & Ingegneri; Et il firn, e a ponto

riefce di certi Giouanaftri, chedoppo haucre la-

uorato qualche mefe in bottega di marengone,

fono per difgratia trouati à formar vn cauicchio

in vece di chiodo, ouero vn piede ad vna fcagna

vfati &c. Quefte fono ingiuftitic, difordini, e

moftruofitàda non tolerare; perche fono la radice

in fatti di mille errori,c di gran detrimento,e
roui-

na al publico

,

CAP. XX.



e A P. XX. ts

1. .-
. ,>

C A P. XX.

Della flimationeper l'ojbra de Muratori .

f E fabbriche in calcina, come Chiefe , Palag-

IL-/ gi,eCafc ben fatte, Stecchiate, con finc-

ftrcllabilite in calcina magra, e grafia con volte

proportionateaecornifonivniformi &c. fiftima-

no conuenientemen te quattro giorn ate , e mcrza
al migliaio.

La fabbrica in mólta, come fono lamaggior'

parte nella noftra Città, fi per la penuria della cal-

cina, fi per l'abbondanza di certa terra roflegian-

te,tenacif]ìma)co» fineftre ftabilite in calcina ma-

gra, e graffa, con volte perfettionatc, e tutte fini-

te &CC, fi apprezzano giuftamente quattro giorna-

te al migliaio.

Le muraglie femplici , e pure con fineftre ordi-

^dinarie già ftabilite,come fopra,vagliono giorna-

te tré al migliaio.

Le fabbriche fatte con mólta in Villa , come ré-

cinti d*Aia, ò di Corte,Portici, Caflìne , fenza ve-

runo ftabilimento , s'hanne d'appre;<;zare giorna-

te due, e me^::^a al migliaio.

I tetti ordinari] fatti di nuouo con piane fenza

taglie, con canteri , templari ,
grondali, e - oppi ,fi

L 2 dieuono
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dcuono. pagare giornate cinque la tauola, ouero aì

tratto, ò al migliaio de coppi^che tutto è Piftefso.

Sene tetti vi entrano trau^arn^ati. ò bordonah^

che ricercano le taglie y s'aggiunge al fudetta'

prezzo vn^altro particolare diftinto à giuditio de

Periti: come ancora fé i tetti s'alzano fopra i

braccia nu. i o. e giungono v.g. aìli 20/5 ii crefce

al pre;t2-o. ordinano il terzo : e fé fofsero di brac-

cia nn. acfeglicrefceifciuplicatoje così di man

in mano à proportione deli>ltezz3:»c parere d'Ar-

chitetti .

Che fé fofsero intauellati in calcina ,
s'aggum-

ge al prezzo ordinario quattro giornate perta-

uola

.

I Tetti ritecchiati con mouere tutti 1 coppi .
e

nettarli, e rimettere li tempiari , oue mancano^

s-apprezzanovna giornata al tratto, òtauola:, o

anche al migliaio de coppi, già che mille, e otto

coppi cuoprono vna tauola , che comunemente ìx

chiama tratto..

«II»

CAP.XXI.
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GAP. XXI.

psll'eBìmatione fer lo^rài de Marengoni .

I
Solari diftefi con le cantinelle non incaftrate

ne' irauelll fi /limano per ogni dodeci quadret-

ti vna giornata.

I Solari diftefi con traui, e trauelH con canti-

nelle incaftrate in effi,& inchiodate con le broc-

che di fiotto verfi> il folaro, e che l'opra fij polita, fi

fìimano
, per ogni dieci quadretti vna giornata

.

I Solari requadrati di cantinelle con li fijoi cor-

nifiDnid'afsegrofsi da vna parte, e fattili dall'al-

tra , chiamati à zambino, e con cafsette, e traui la-

uorati, fi ftimanoper ogni fi^i quadi etti vna gior-

nata.

Li requadrati di cantinelle con traui, e traudii

di rouere > e cornifi:)ni con la dentata , con le ban-

chette attorno 5 ecornifonifottoitraui, ma che

fiano ben lauorati, fi ftimano, per ogni cinque

quadretti vna giornata.

Li requadrati de cornici con li fijoi cornifo-

ni,econouoloj e gocciatoglio, e dentata con

le fije banchette attorno, traui cornifati , e traud-

ii folij, e che tutto pòi fia perfettionato al giuditio

deperiti, fi ftimano per ogni tre quadretti vna

giornata. Li
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, Li requadrati con le cornici doppie, ecornifo'

ni con modiglioni à opera corinthia con trito
,
U

Architrauo,confilettofopradeTrauelli,ecorni-

ci fopra de tram con frifo ali-intorno, per ogni tre

quadretti, fi ftimano due giornate. _ _

Li requadrati de trauelli con li cormfoni ne

quadretti, ecornifetta fopra detraueUi, con le

porte de folari religate con vncornilone d opra

corinthia, con le menfule intorno àtrauelli, cne

arriuinofinoall-architrauo, echequeft ar^-intra-

uo camini intorno alli traui, Scqueftì con lotto le

cornici, fi ftimano vna giornata al quadretto

.

Li folari detti sfondati, che ricercano 1
opra

d-Architetti, e non d. femplici marengoni. per or-

dinario requadrati con traui cornati ene'^^J;

zo de quadroni licorn.foni,che sfondano in su>

& altri cornifoni d'artitìtio corinthio fottoitra-

ui, & intorno à muri con li menfoloni, er.lsalti

intorno ali. traui, & al fine di quelli hfuo. archi-

traui,che rilegano, e comp.fconoilfolaro»
l.de

uono ap- rezrare due giornate al quadretto.

Trarafco altre forti di fofitte, e foftitton, per-

che fare, trop, o longo: oltre che.l valent huo-

;no,faprà dal pre.zo de fudett, argomentare a

propoitione il preiio ancora delli altri.

^
Le porte d'albera grandi • ò p.cciole con fopra

li fuoi traueriì aggmilatecol P'ol^««[°^5Sf

pertraucrfo, chili dicono huorate alla dift fai.
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ìc ftimarei, per ogni fei quadretti vna giornata.

La medefima ftima fi fi de gl'vfcij , e fineftrcdi-

ftcfe, e trauerfare alla fudctta guifa.

Grvfcijd'vna partita guarniti di cornice ordi-

naria, con vna golr^ per ogni quadretti tré, e mc:^-

:^o vagliono v n a giornaia ,,

Glvfcij di due partite forniti col femplicc det«

to artifitio^ vagliono per tre quadretti vna gior-

nata.

E tanto ancora Iefineftre,fijno di due, ò tré, ò

anche quattro partite, ma però nelliftefsa manie-

ra lauorate.

E così pure importaranno i telari d'inucntria-

ìa co^ fuoi ferri i» opera, quanto le ante.

Jl

CAP-XXII.
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GAP, XXII.

Del ifino ^ che fidene i itO^ersrij.

Rkordo. chea Cremona, e fui Creinonefc fi

vfa dare il vino bifogneuole à tutti li fudet-

ti Artefici, cioè Muratori, e Marengoni ,
per il

tempo dell'opera loro, oltre il prc;^^o ftatuito

.

E s'auuerta, che per vn'opra, qual fij (limata

valere 24. giornate, conforme fi èdichiasrato di

fopra nel trattar delle rtimationi dell'opre ,
fi de

Muratori, com<* de Marengoni, bifognadarvna '

brenta Cremonefe di vino,che vuol dire tré boc-

cali da hofteria di vino . per ogni giornata prefa

nel fcnfo, come fopra,
^

E così, fé per efcmpio vn Muratore hauera iref-

fo in ©pra mille pietre con ca Icina, e fijappre -za-

ta.tar opra v.g. giornate nu,4,e mc^ia,le gli do

-

ueranno dare Boccali nu4 s .^à^K^^ ^^ ^^"^•

E fimikiente ; Ar4>^ [^(m^ioyxn Marengone

hauerà fò«|o^vtìapQrtadtea/V. g;t|lei quadret-

ti, e fij itnil^^ come fi èdettojfjHluogo citato,

vna giornata,'fe^li deuon^boccali nu. 5 . di vino.

Ma non volen^/o tal* vno dar il vino,ò perche ne

hàfolamente per v' bifogno della fua famiglia, ò

per non iog^iacere à quello faftidio, ò per non

fentir j lamenti intorno la qualità di efso ,
può fo-

disfar con dmari giufta al pre-;zo corrente ali bo-

ra del vino puro , su la publica piai^a^*^

CAP.aXiì'i.
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GAP, XXIII,

Resela fer fagArc i fodetti Operarij\

ÌT Abbiamo detto iìn'hora, quante giornate
i vagliono l'opere de Muratori.coiue de Ma-

s-angoni intorno alle fabbriche, ma perche no n
fono pari tutti di virtù , ne in confeguenza vgua^ i

di merito, refta dire quel tanto fi ha da retribuire

a ciafcheduno per giornata

.

Auuerto dunquc^chc le il Patrone della fabbri-

ca, & fu a opera ha voluto TafTifteni^a deirArchi
tetto ad'cfsa,deue nel prei:^o della giornata reg© -

larfi conforme al di lui giuditioj come anche fé

fornita l'opra à modo del Patrone, e parere de gl'-

Artefici fopradetti, chiaoiaf^ l'Architetto à vifi*

tarla

.

Ma f^'l Patròne volefse in tutti li modi fchiuare

la fpefa dell'Architetto , ò per la fua aflìftenza , ò
per la fua rifita, deue informarfi di quello fi dà or-

dinariamente per giornata à fimililauoratorij e

conforme tal notitia gouernarfinel dare la loro

mercede.

Voglio folamente accennare, che v'èdiucrfità

grande tra di loro nell'operarej perche alcuni

mentano vn me:^zo feudo d'argento , che è la nie-

lli tàd'vn
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tà d'vn ducanone di Milano , che hoggidi vale lire

tiu. 15. di Cremona, per giornata: alcuni vn ter-

20 5 altri vn quarto; altri vn quinto; & tali, e quali

folamente vnfefto,& forfi vn fettinio;in circa:

Però S'apra l'occhio della prudenza, e ciafchuno

fi regoli, come fi è accennato di fopra

,

C A P X X IV,

Del terreno rimaflo doPpo la fa bhrica,

AVuerfo, per chi ha da far condurre via terre-

no rimafto doppò la fabbrica , per le fcaua-

toni, ò altrojche fé il terreno è ammafsato,e duro,

come quello de fondamenti, e cantine , ne porterà

via vn carettoj chiamato à Cremona Barozzo,

due quadretti, e mez;^o, cubi; perche nel riporlo

fui baroz^o, s'allarga, e fi folleua j ma fé il terreno

già è mofsojC fofpefo, ne porterà via tré quadret-

ti cubi in circa in quanto al pefo : fi che il Patrone

può facilmente fapere , in che modo ha da pagare

anche i barozzi.
^

Se poi defidera fapere inan:^i la quantità del

terreno in mucchio, ricorra alla regola , che infc-

gnaàmifurar il mucchiodigrano,cheèl'iftefsa)

nel trattato delle mifure»

CAP.XXV.
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DeiVau^ertimenti intorno allefabbriche gikfAtte,

t er[chinare le dtjfen/toniy e liti,

IL primo /la intornoatle muraglie diniforie delle Cafc

nella Città, ofuiri.

Si trouano muraglie diiiiforie di più forti; alcu-

ne da principio fono ftatte fabbricate in comune,

e quanto al fito, e quanto alla fpefa : & altre da vn

patrone folo: & indi ne fiegue, che occorrendo ri-

farcire quelle, fono obligate le Parti à concorrere

nella fpefa vgualmente; e volendo l'altro Vicino

attacarfi à quelle, che non fono comuni, per fab-

bricare fua cafa , nelli cafi permeili ) è obligato à

pagare al Patrone di tutta la muraglia ^ft la metà

della muraglia^alla quale s'attacca, fi la metà del

fito fondamentale della ftefsa muraglia diniforia^

ne v'aggiungo raggione alcuna, perche chiara^

niente 1*vno vuole la conuenienza ,e l'altro lo ric-

chiedelagiuftitia.

Così pur anco, s'accade, ch'vn Patrone della

metà d'vna muraglia ditiiforia, habbi penfiero

d'alzare la fua Cafa, può in virtù de Statuti alzar la

quanto vele, ne il Vicino può impedire, purché

egli faccia tutta la fpefa, ne ghilj d'alcun pregia
'

M 2 dicio:



^^1 P A R T E I.

ditio: Che fé poi anche l'altro ViciftO pretende

al -are fimilmente la fua Cafa, è obligato pagar al-

l'altro Vicino la metà della muraglia; alla quale di

nuouofi attaccarne glielo può impedire, non ef-

doglidipregiuditiojperche la raggione èfcann-

bieuole.

Il fecondo fia intorno a!U fpcfa da farfi%(ihoìia net

refarcimento d'vnamhtA^.i^^ che Juole caaionAre

diffenftone .

Chiara cofa è, che fi come à rifarcire vna mura-

glia diuiforia, i danni quali fenzs colpa, ò per col -

pa d'ambe le parti occorrono, fono tenute alla

fpefa vgualmcnte ; così dcue efser chiaro, & indu-

bitato; che fc per colpa fola d'vn l^atrone della

metà del muro diuiforio, fiegue in efso qualche

dannOiV.g. perhauerui attacato qualche forna-

{ctta,ò camino, ò perhauerui piantato apprefso

vn fico, ò moro, che in fuccefso di tempo habbia

con le radici rouinato i fondamenti della muraglia

diuiforia, è obligato il folo Patrone della forna-

fetta, ò camino, ò pianta à rifarcire il danon l

pròprie fpefe.

// ler-^o fa circagi\fijy ò fine^re, i altre apertme,

che fo<r iettino i Vicini,

Hauera^tal' vno nella fua cafa, per efempio vna

fineftra, che troppo domina il Vicino : e benché

pofsa
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pofsa mantenerla contro la volontà di cfso,pcr

raggionedi pofsefso antico, [òdi compra giufta

v.g. del Vicino antecefsorc , ad ogni modo lì con-

tenta, ò per danari, ò per donatiui , ò per cortefia,

di liberar il Vicino prefentcda talefuggcttionCj

con chiudere, e murare la fineftra . Da lì à qualche

tempo fuccedc nuouo Patrone della cafa, e troua-

dochinfa la fineftra, pretende riaprirla, per dar

luce à qualche fua ftau^a,© pur anco per godere
aria maggiore.

Mora dico, che la pretenfione è 'ngìufta, e non
fufsifte, perche quello , che è piacciuto raggione-

iiolmentcvna volta al Patrone legitimo della ca-

fa, in virtij de da nari,ò donatiui, ò per conceflione

dimeraamoreuole;^za, non può più difpiaccrgli>

che farebbe vn trattar da leggiero, e nò da pefato

nelle fueattioni, il che è di pregiuditio notabile,

e chiaro alTaniicitia, &: humana conuerfatione, ol-

tre che il nuouo Patrone entrain poflefso della

cafa, nelmodo>chegli è venduta. Pertanto apri

gl'occhi ciafcuno , che gode feruitù di fineftre , ò
vfci^ , ò altro fimile à non priuarfene con tanta fa-

cilità, perche riefce poi in fatti irrecuperabile

.

// cjuarto/tafoj.ra i condjttji feriolcy canali, accjueiot-

tto retti j e ftmilt, che fono ne confini delle caf

,

Trouandofi alcune cafe, che hanno feruitià di

riceuere fui fuo l'acque contigue, òper condotti,

oper
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ò per feriola^ò per tetti &c. -D:tco,chetalferuitù

no fi può negare, ne impedire al Vicino, perche fi

fuppone.che ab antico gli debba quella feruitìi , ò

per promefsa, ò per compra, ò perdonatione.ò

per altro rifpetto fimile: doue che refta tal feruitù,

all'vno , 5< all'altro il dominio, epofsefso;

Però auuerta il Patrone à mantenerlo , e non

permettere , che fuanifchino le fiie raggioni ,

con lafciare, che detti condotti, ò canali , ò tetti,

ven^hino guaftì, ò rouinati, ò impediti, ò leuati, o

pure chiufi con pietre, o legno, conforme la quali-

tà dell-edifitio, edifpofitione dellacafa; poiché

con vn poco di tempo perderebbe il pofsefso, e

non potrebbe continuare nel godimento di quella

feruitù in cafa d'altri, ne riacquiftare l'antica, e

primiera Tua comodità, fenva ilplacetdemedeh-

ipi, attefo,chi tace, acconfente

.

Sia il quinto à tmecip^mtt de condati d'acfie inter-

no die rprfe .

Ordinariamente li condotti , oue fcolano l'ac^

que, feruono à molti, e fenia dubio tutti fono

obligati à concorrere ner la iua parte , che gli toc-

ca, fi in fabricaili /Tiinrifnrcirli. come ancora m
efpurgarli; Ma perche nafcono tall'hora differen-

ze nel contribuir ^ììc fpefe, ho ftimato bene acce-

nare i modj ingiuih,che s'hanno da fuggire, per

compartire lobh-o della fpefa à concorentt, e
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inoftrarc h regola giufta, che ia ciò fi deuc ofscr»

uare

Alcuni per compartire fopra diuerfi parteci-

panti l'intiero pagamento di tutta Topra, inifura-

no le gronde de tetti ì ciafcuno, onero i muri delle

cafe loro verfo la ftrada , e qui fi commette errore>

^ingiuftitia, perche non U trouainqueftomodo

laportione dell'acqua, ne meno poi dell'immon-

ditie, che manda ciafcuna cafa de partecipanti nel

condotto comune,
Non già dell'acqua, mercè , che può anco vno

diefll haucr cafetta di poco fito, e molta gronda

vcrfo la ftrada; doue vn'altro, per lo contrario ha-

uerà gran cafa di fito con pochiillma gronda

,

Non già deirimmonditie,perche non fé gli ha ri-

guardo veruno, e pure vi farà tra Partecipati cafa,

che
IP
fuoi códotti propri) tramaderà aflai immon-

ditie nel códotto comune^Sc altra^che né manderà

poche, Scaltra 5 che letrattenerà tutte in qualche

tomba priuata; di modo, che , chi deuc contribuir

molto per Tacque, contnbuifce poco per lafpe-

fa, e chi deue contribuir poco,contribuifce moltoj

e per le immonditie, che fanno il peggio nel con

dotto comune,mentre non vi fi ha alcun riguardo,

non fi vfa alcuna giuftitia

.

Per diftribuir dunque la fpefa con proportione

giufta a Partecipanti,auuerto,che bifogna mifnra -

re il fito delle cafe à ciafcheduno, per raggionc

deir.
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dell'acque, perche conferme la capacità loro rìce-

uono, e mandano acqua. Siane refsempio.

La cafa di Pietro, ha fito di tauole nu. 1 1. , Là

cafadi Paolo ha fito di tauole nu. ^o La cafa di

Andrea, hàfito di tauole nu. 3., Elacafadi Gia-

como, ha fito di tauole uu. 4. , che in tutto fomma-

no tauole nu. 2 5 ., e per efpurgar il condotto , che

ferue à Patroni di dette cafe, vi vogliono di i^^èfa

lire vinticinque. Dunque vi vogliono foldi vinti,

per ogni tauola: ^ ecco la diftributione di tutta la

fpefaàproportionegiufta de Partecipanti. Echi

ben confiderà quefta nfsolutionc, trouerà,che dà

luce <^rande al ftatuto della Città à carte 172.

Rub. 5 3 o., per leuar le differenze.e liti,che ponno

accadere.

Douendofi poi aggiungere la fpefa anco per

j-aggione dcU'immonditie &c. cnecefsario, che

Mngegniere fopraU Decoro, oueraltro Perito,

vifiti le cafe de Partecipanti, e dij vn'occhiata alle

. varie feruitù de condotti loro, per argomentare,

chi più, e chi meno d'immonditie tramanda al

condotto communc, e fé qualch'vno d'elh le trat-

tenga tutte in tomba priuata ;imperoche così

fondatamente potrà col fuo giuditio rifoluere

quanto di fpefa anco perraggion dell'immondi-

tie tocca àciafcuno de partecipanti.

Il fé
fio
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Il féfiofa (T'vns Cafa^q^alfcrua àftu Patroni,

Se accade, che 'di varie parti d'vnaCafa, fiano

anche diucrfi iPatroni, v.g. , Pietto, della ftanza

inferiore immediata al fuoloj Giouanni della fupe-

riore vicina al tetto; e Giacomo di quella tra me;?:-

20 alle indette; Aiierto, chedouendofi necef^a-

riamente riftaurare tutta la Cafa per il pericolo

Imminente di fuarouina, ciafcuno de Patroni, ha

da riftaurare à proprie fpefe quella parte di Cafa,

che gode^epoffiede; ma douendofi riftaurare vna

parte fola j è tenuto quel folo, che n'è patrone à

riftaurarla; ami occorrendo repugni, ponno gli

altri coftrirgerlo, per giuftitia, acciò mantenghi

la fua parte nel douutofuo flato , perche fé bene

egl'c patrone della fua parte, per goderla, none
pei ò patrone,per diftruggerla,come che ila in pre*

giuditio y e danno confeguentetnente de gl'altri

.

E la raggione è, percde la Cafa , ben che di più

patroni, non perde quello, che gH conuicne di fua

natura > cioè, che fiavn corpo folo di varie partì

fra fé medefime 'dependenti, e però &c. anche i

Patroni.

Dunque fé per eflempio la Cafa, ne fuoi fonda-

menti minacciafse rouina, e tenuto folamcnte Pie-

tro à far lafpefa, come che patrone della parte

inferiore quanto alle muraglie, e fito proprio di

t^siaiy e ripugnando può effer sforzato &c.

N Così



^^ P A R T E I.

Così Giouanni folamente la cafo vt Tupra^deuc

far la fpcfa, come che patrone della parte fuperio-

re) quante alle fue muraglie, tetto, traui, tego-

le &c. e ripugnando 5cc

.

Cosi Giacomo, Ytfuprii, à proportione &c.

fupponendo Tempre , che non fiano preceduti pat-

ti, ò altro fimile in contrario.

Alla raggione s^aggiongono le leggi citatte da

Bartolomeo CipolIa> deferuit, Vrh.Pr<^dJe feruti.

Stiìlicidij non auertendt cap.^tg.^. circa ifiam, Of de

fcruìr, Onerisferend. ca^. 3 7* 5. fi^ "^^ f'^^-

PARTE



PARTE SECONDA
DELLE MISVRE,

capì
Delle mifrre Geometriche, eh iado^rano

in Cremona

h mifura principale per vfo di

Cremona , Trabucco fi chiama,

oueroCauezzo,etrouafi fcolpit^

in marmo à comune beneficio ,

nella Pilaftrata della porta del Pa--

laggio della medefin a Citcà.

Qucftì contiene braccia nu. 5. Geometrici li-

neali^ ciafcuno de quali viene diuifo in 12. parti,

che oncie s'appellano , e dette oncic in ponti 1 2.

partite : ne altre diuifioni fi fogliono fare fopra di

cfso

.

Quefta mifura ferue à gli Architettijngegnen,

6: Agrimenfori. a Muratori, à Marengoni &c.;

Onàz con efsa fi mifurano i terreni de Campi, 1 fi-

N 2 ti delle
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li delle Cafe y gPedeficij, i legnami, i grani , e vini,

e fieni, &c in fomma tutte le cofe, che hanno quan-

tità, ò. nella fuperficie fola , ò nel corpo ancora

.

Vi fono poi altre fotto diuifionineceflarie à fa-

perfipcrmifurare le quantità minori dvn oncia,,

maffime ne terreni, ò fiti,e levogiro addurre per

che intendo fodisfar anche gì'Agrimcnfori .

Cosi dunque l'oncia^che è laduodocima parte

d'vn braccio lineale, e diuifa in i 2. ponti pur li-

neali .

Ciafcun ponto in quadratura Agnato Ao fi

chiama momento.
Dodeci momenti danno vn minuto Agnato B,

Dodeci minuti fanno vn attimo, fegnato C.

Dodeci attimi rendono vn ponto fuperficiale,

che in longhe;?::^a è di oncie nu. 1 2., 6c in larghez-

za vn'oncia

,

Dodeci di queAi ponti fanno vn'oncia di ter-

reno fnperficialelonga, e larga vn -braccio, per

Ogni verfo>chevoldire vn quadrato, con angoli

retti ^

Dodeci di quelle oncie fanno vn piede fuper-

ficiale > che è longo braccia nu. 1 1., e largo vn

braccio

Dodeci di quefti piedi fanno vna tauola di ter-

reno fuperficiale , che è larga, elonga caue^t^

nu. 2. in quadrato d'angoli retti, che voi dire vn

qticidrato di terreno di braccia nu. 12. per ogni

yerfo. Venù-

%



Ventiquattro tauolc poi, fanno vna pertica di

terreno fupcrficiale, che in longhczia è di cauez-

zinu 5i5o&ln larghci:c^vncaue:^20, e fi riduce

adVn quadrato di terreno con angoli retti, lengo

cauczii «u. I z. . e largo cauezii nu.S.fupcrficiali,

o
3

a.

n
r,

B Momento
Q

Minuto. D

Dodeci Attimi

di quelli felino

vn Ponco.

CAP. n.
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Dellefofradette mtffire in ^ralic4^

CAuezio^cioè jpcr longo, via cajicito', cioè

per largo fa vn quarto di tauolapuero piedi

nu. s.Tupcrficiali.

Caueizi&c. via braccio &:c. fa vnmeizo piede

fuperficiale.

Cauez-io &c. via oncia &c. fa mezz'oncia fuper-

ficiale .

Caucz:^o6:c via ponto 6f e. fa vn niello ponto

fuperficiale.

Braccio &c. via braccio &c. fa vn'oncia fuperfi-

ciale.

Braccio 5^c. via oncia &9.fa.vn ponto fuperficiale

Oncia &:c. via oncia ècdtz vn* attirno fuperficia-

Icjcome appare nella figura fcgnata C.

Oncia &.C. via ponto &c. fa vn minuto fuperficia-

le fegnato A.

Ponto &c. via ponto &c. fa vn momento fegn. A.

Dodeci momenti fanno, vn mmuto. .

Dodeci minuti fanno vh'attmio .
^

Doceci attimi fanno vn ponto .

Dodeci ponti fanno vn'oncia.

DQ4ed oncie -fanno vn piede fuperficiale.

-^^.T ^ » Dodeci
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DoJcci detti piedi fanno vnatauob.
Ventiquattro tauole fanno vna pertica di terreno

come (i è detto di fopa

,

•«#ii

GAP. Ili,

Della mifura detta Pelo^rant, efuo vf).

E Già, che trattiamo di mifure, voglio quiui,

come che pregato inftantemente da vn'ami-

CO3 dir* il mio parere, cicra al Peloprante, e ben la

voglio dire con ogni {Inceriti.

Per molta diligenza -, che habbi vfato ne* libri,

nonhòtrouato alcun* Autore > che tri la varietà

di tante mifure, che fi praticano indiuerfiPaefi.

habbia fatto rnentione della detta qui comunemé-

te prefso à noi Pcloprant , ò Peliprant , Onde io

crederla fufse nome corrotto, e guafto , e fi douef-

fc anzi chiamar in buona lingua, ò pie d'Eliprant,

ouer operante.

Se piace la prima interpretatione, bifogna dire

fij quella mifura, che al riferir di Gio. Villani nella

fua ftoria lìb. 2. cap. 7. fìì prefa dal gran pie d'Eli-

prando Rè de Longobardi grande come Gigan-

te, per mifurare le terre , x però anche chiamata

pie d'Eliprando : ^ efsendo quefti pocQ men

del braccio Fiorentino , per atteftatione del me-

dcfimo
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defimo Autóre, da cui non difcorda Vincenzo

Borghininelfuo difcorfodell'oiigine della Città

di Firen:^^, ouc dice, che fufse maggior del Ro-

mano.) Dunque la mifura detta prefso à noi Pelo-

prant, cioè pie d*Eliprando,è o'i oncic noue, e

ttìQ^tz incirca.

Ma come poi s'auuera il detto comune de no-

ftri Periti, che le mura di due Vicini deuono cfser

diftanti vn pie d'Eliprando, fé nella prima parte al

<^ap. 8. mortrallimo, che deuono efser diftanti cin-

que piedi in circa, che fono tr braccia, Si v n'on-

da intorno di Cremona ? Oltre che è palefe a

tuttijchc fé fufsero diftanti folo oncie noue,e me^-

ra, non fi fondarebbono altrimenti con decoro

della Città, ne men fi conferuarcbbero all' vt ile, e

beneficio de patroni per l'acque cadenti da gron-

de di fi poca longhe::^;^a .

Io direi, come nota lo ftefso Borghini , n5 efser

gran cofa, che mantenendofi il vocabolo d*vna

mifura, fivarij la quantità di efsa, maflime prefso

diuerfe nationi
,
per la mutationc col tempo de

gl'ordini, e ftatuti, che introducono i Dominij, e

le Città, come appare v^ g. del nome Braccio , cl^e

e riftcfsoà Fiorenza, à Milano, à Cremona &c. e

pur non è l'iftefsa mifura: Ecosìpuòefsere,chc*l ^
pie d'Eliprando per la caggionc acccnnata,fij ftat- .««^

to prelo finalmente, per vn pafso geometrico, che

fa vedere appunto ladouuta diftanza, come fi è

cetto

.^.-
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dettofràle mura di due Vicini. .

Nou è però da fpret"rfi la feconda interprt-

tatione,efsendoui raggionc chiara, e naturale m
pronto, di chiamar lamifura della mentouatadi-

Aanza, che è vn pafso Geometrico ) pie Opcran-

te!conciofiache ilpiè dcftro,cheè più forte del

f.niftroalmouerC,&- operare, fi come per lo con-

trarioilfiniftro è più forte,chel deftro al fermarh.

e ftabilirf.,fecondo la Dottrina di S Tomafo lib.2.

de Cflo, & Mundo 1. 2. , e quello ch^ opera
,
cioc

forma, e compifce il pafso S'op^^rico col rnouer-

il, per efempio dall' A. epafsaral B., coipcta

vedere la prcfentc figura

.

& indi e, che qual cawfa efficie»te,a operante co-
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tal pafsojlo denomina,c fa chiamare pie operante

E confermo rintcrpretatione con la pratica :

conciofuchcafserendo i Muratori qua comune-

mente, che la diftanza tra le muraglie di due Vici'

ni> deue efser almeno d'vn Peloprantje trouando-

fi qucfta in fatti già di vn paflb Geometrico in cir-

ca, confcguentemente bifogna admettere, che

apprefso di noiilPeloprant voglia direloftefso,

che pie operante, e denoti lo (patio, ò quantità

d'vn pafso geometrico.

Se dunque vogliamo mifurare vna lontanza

v.g. da Cremona à qualche Podere, e faper, quan -

ti miglia d'Italia, quello da queftalij dittante , f?

tenga conto quante volte il pie deftro fi nioue , &
opera, perche arriuando ogai volta à mille ; arriua

ogni volta à mille paffi geometrici di cinque piedi

antichi Tvno , che formano vn miglio d'Italia,

cioè alla mifura noftra Cremonefc , Trabucchi,

ouer Cauez:^i 5 x o, & oncie 3 o.

CAP.IV.
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Della mt/nrafcr lefabbrichete fuaprattca.

IL Braccio fopradctto con ì'o ncia, e ponto fei'-

uè à Muratori, per mifurare l'opre loro , fi nuo-

uc,come vecchie, tanto nella fuperficic , cioè a

quadretto fuperficiale,quanto che nel corpo, cioè

à quadretto cubo. Et indi è.chc prefso de Murato-

ri fi diftinguc il Braccio , Oncia, e Ponto, in Brac^

cio,Oncia, e Ponto fuperficialc,6c in Braccio, on-

eia, e ponto cubo, come è la figura E.: Vnacofa

folaauucrto, che per ogni braccio, ò quadretto

fuperficiale nel muro d-vnatcfta vi entrano dicci

pietre, e per ogni braccio, ò quadretto cubo nel

muro vi entrano pietre nu. 5 4»

[Oncia cuba

oucr Attimo

cubo g

,.,^

O z Col
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Col detto braccio fi mifura il pieno delle mura-

glie, come fitrouano, e ciò dico? per auuertire ì

non mifurare vgiialmentc quella muraglia ,che per

ogni tal certa diftanza s'ingrofsa con pilaftrelli

.

Si mifura anche il voto per pieno, doue moti

può adopcrarfi il Cauez^o, come d'vfcij, fineftre,

nicchie, cafsari de camini, efimili: le Porte gran-

di fi de caroz:^e, come de carri, mentre fiano capa-

ci delGauezzo ) s'hanno da mifurare per vóto

dairimpofta del voto, in giù.

Si mifurano le loggie intercolonie dall-impolta

delta volta in super pienone dall-impofta della voi-

ta in giù,per votoJia egli di qual fi voglia larghe;^-

X^ , ancorché non v'entri il Caue:^^o

.

Si mifurano le colonne, e pilaftri di marmo, o

pietra alla maggior larghezza della Bafe.

Si mifurano per muraglie' i traui , che fono^ fo-

' pra le colonne, ouero pilaftri, in vece d'arcoai.

'

Si mifurano li cornifoni di pietra fotto à tetti di

fabbric|ìt,ò in altro luogo quanto alla fua grof-

fe2:-a , nel maggiore fporto , e quanto alla fua al-

te;^za nella metà del fporto pendente fin doue fi-

nifce il detto cornifone ; e quando, che haobia

freggio, & architraue, fi luifura IVao, e l'altro

quanto airalte^za,& ài maggior fporto deirarchi^

traut), quanto alla/ua grofsez^a, come moftra

l'efempio A. B.

Efsem-
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Efempio A. B.

Simifurano le Volte delle Caneue, benché d -

vna tefta, come di tefte trè,& efsendo di teftc due,

fi mifurano, come di tefte quattro ; ma quando lia-

nodi maggior grofser:ca, fi mifurano, come che

d'vna tefta d-auantaggio.

Cosi parimente le Volte delle Sale , e loggie ,
e

fimili, benché d'vna tefta fola, fi mifurano, cor»?

di tefte tre. ^
- Ma le Volte fondate delle fale ornate, come h

voglia.fi mifurano per Volte di tefte quattro; e le

volte fatte à lunette, ò modiglioni , ò d'altre guiie

ftraor-
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ft raorditiirie, fi mifurano, conforme giudica^ e de-

terminarArchitetto.

SimifuranoIeVokenellacirconfereni:a di fot-

te da vn'impofta all'altra. .. ^

Così pure le Volte fatte in conca ma efsendout

tutta via dalli capi anche volte per altro verfo ,
ii

inifura di più in longhezza vnò d elfi Capi

.

Si mifurano le volte fatte a crofera, per fua lon-

ohezza alla Diagonale,cioèper trauerfo da vn an-

golo all'altro nella fua circonferen^a^come fopra,

^
Si mifura poi per la fua longhezza, da vn muro

all'altro, per retta linea, e dalla parte più proflima^

onero piiìfl:retta,cioèinlarghc:<:;:a

Lo fpatio fra vn pilaftro^e 1 altro fotto terra.daU

r importa in giù, fi mifura per voto ancorché

nonVentri il cauezzo^mà dall'impofta della Volta

insù, fi mifura per pieno
. u Ài

Col detto braccio fi mifurano le Pareti, che di-

uidono le cafe , e fono di comune feruigìo à due

patroni, doè la metà per parte, nonfolo mocca-

fione di compra, ò vendita, ma anco in ordme alla

fabbrica, ò reftaurationè.
, j. •

E così pur' ali hora fi mifurano le volte di pic-

ua,&ifolari di legno, chediftinguonole ftanzc

inferiori, e fuperiori, e feruono à due patroni, cioc

ali-vno per di fotto, 6^ all'altro, per di fopi a^ ma il

pauimento di qua! fi uoglia forte, che fia ,
o di ma-

toni, ò di taucUe , ò d'altro fopra le dette Volte di

pietra^
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pietra, òTolari di Icgn o 5 fi mifura tutto advn Pa-

trone, cioè à quello, che habita , e gode la ftanza ;

infegno diche lo può formare à fuo talento di

quella materia , che più gli piace. •

Circa le volte ofseruo^che fé bene fon© di varie

f«rti nel colmo : perche altre mezzo circolo,altrc

meno, altre piùj ad ogni modo ferue rftefo brac-

cio.per mifura di tutte.Il ponto è.che no è daqual

eh'vno adoprato con vera geometria, anzi con ef-

prefso errore in pregiuditio altrui; Però qui vo-

glio diffondermi vn tantino, e praticare la rego-

la generale nella mifura delle Volte acccnate

.

Sarà dunque vnaftanza di colmo nella fua vol-

ta, me;^zo circolo perfetto , coire appare nella fi-

gura A. B. C D, vniforme per largo, eper

fongo nelle fuc parti, v,g. tutte à conca, ouetalii^

nate, ò pure con modiglioni, ò altre guifc fimili

.

Hot

,^
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Hot volendola tal'vnomifurare, certi primicra-

tnentelafualarghezaa, tirando vna corda àdrit-

tura da vna impofta all'altra A. B. dell'arco,

e

la troua,per efsempio di brai:^a nu. 14. aopP»

prende nel me^zo per linea perpendicolare C. D.

che è ilfeniidiametro del mezzo circolo,! altez-

xa, qual è di braccia nu. 7. , e gl'aggiuage alli 1 4.
'

del-la fua larghe:cza,. Veramente fin qui opera he-

ne; ma poi conchiudendo, che la volta fi) brga

braccia nu. 2 1 . j conchiude male; attefo conforme

la bella, Se incomparabile regola d Archimede,

come eh- è la più profllma al vero, che dal Diame-

tro alla circonferenza vie tal proportione,qual e

da 7 à 2 i„ come fi dimoftrarà à bafso nella miiura

delle colonne, e della sfera) bifogna dire, che li)

larga 22. braccia; Dunque di più delli braccia 14.

è crefciuta braccia 8. per la fodetta regola del cir-

colo,
. r • i- ...1

AmifurarepoilaVolta per longo, fi piglia ol-

tre la longbctza retta della ftani^a >
che farà v.g.

20 braccia, anco I-altezza del colmo in vnode

fuoi capi, cioè braccia 4.chc a ponto e la meta de

Eli 8. fopradctti ; Mercè, cheefscndo in tutte le

parti della ftanza vniforme la Volta nel colmo,

tanf e l'altezza di efso in vno de fuoi capi,quant*

èinvnodafuoifiauthi: ne fi mette in conto l'al-

tezza dell'altro capo per la mancanza delle teltc

ne quattro angoli, che quadra, renderebbono la
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volta, quando fidiftendefse in piano; Onde per

confcguenza è di braccia mi 24. 5
ma fé .la ftan-

Z3. hauene la volta folamente da vn capo, alli brac

eia 20 ,
s'aggiungerebbe, fé non la quarta parte

dc-li 8 braccia fopradetti , cioè 2. per la medeii-

nu ra-ionc poco auanti efprcfsa; e con quella

regola deuonhmifurare tutte le Volte, che di col-

mo fon'akc mezzo circolo perfetto.
^

Due cofepcrò voglio auuertire, per rilpolta a

tacite obiett\oni; Ivna e, che fé bene non G erra

inmifurarela corda dell'arco, da vn'impofta ali

-

altra &c. perhauer poi il fuo diametro, tuttauia

piefso ifcientiatic fuperfiao, à fine di raccoglie-

re il colmo della volta ;
poiché tratrandoii fiora di

mez^o circolo perfetto,mentie fi hanno le oraccia

del diametro, s'hannocÓfeguentementek
oracela

della circonferenza, & il colmo della voira^

L'altra c,che fé bene non è totalmente adequa

tala niifura delle tefte , che fitralafcia d'vn capo

inalte^^aà quella delle tefte,che mancano ne gl'-

angoli, è però la più proffima al giufto, che finqui

fiatlatta dà più perFi; ritrouata

.

Douendofi mifurare vna Volta, che di colmo

fia minore dimezzo circolo, come fi vede nella

figura E. F- G. H. fi praticarà l'iftefsa re-

gola fondamentale in quefto modo.

Prima fi prenderà la larghezza della ftan tn,cne

ror2e per linea rettala cordadelfarco da vn'un
* * p pofta
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pofta all'altra, cioè E. & F. , checperefem-

pio braccia nu, 150 indi l'altezza > che da nel fuo

colmo la volta, per pendicolare G. & H. qual

èdi^accia nu. 6.Qmcz-^0y poi fideue fommarc

infiemeUmetà^che porge la corda dcirarco E. F.,

cioè braccia nu. 7. e me^:^o , con il colmo del me-

defimo G. H. cioèbraccianu, 5. eme^zo, che

rifulteranno braccia nu. 1 4., e diuiu per meta, re-

fìcranno feraccianu.7., chcàpontoèilfemidia-

metro proportionato deirarco ridotto à perfet-

tione, 6i all'hora fi difcorre in tal guifa : Se brac -

eia nu.y, di diametro mi danno 22. di circonfe-

renza, conforme l'infegnamento d'Archimede, la

larghezza dunque, che era di braccia nu» 15. per

linea retta è crefciuta nell'arco per l'altezza nu.y.:

e così rjntierafualarghez;^a è di braccia nu. 22.^

La mifura anche della Ionghe;^za s'hà da prati-

care
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care nella fudetta maniera, fiche, fé la ftaiv^a v.g.

èlonga braccia nu.25. per linea retta, echc ne

due fuoi capi habbia parimente la volta, crcfcc

d'aiiantaggiolametàdelli braccia nu. 7, foprag-

giimti alla ilan:^a per largo > ciò èbraccia nu. 5. e

mez^o. Onde la mifura giuda di tal volta è di

braccianu. 2 8.,emez:<:oinlonghe-;ia> perla ra-

gione da principio addotta.

La ftcfsa regola fi può anche praticare in quefla

guifa,per l'iftefsa Volta minore del mezzo circolo^

cioè pigliando la mifura della corda dell'arco E.F*

qual è per efsempio di braccia i 2.: fecondo l'altez-

za del colmo G.H., che è di brac. n. 4. 5 doppò ag-

giungendo quefti con la metà delli 12., che è 5^

rifultìino IO.,che diuifipermetà/ono 5o& a pon-

to il femidiametroproportionato dell'arco, Efi-

nalmenteconchìtidendocosì: Se 7. mi danno 22*

dunquue5.mi daranno 15. delle fette parti cin-

que, e quefla farà lalonghe^::^a dell'arco.

Sono ancora Volte, che hanno di colano piùdi

me^:^o circolo,come moftra l'efempio I. L. M. N.

equeftepure conia fteffa regola fi hanno a nufu-

rare 3 Sarà dunque v na fi:an^a , che haucrà la cor-

dadellarco I. L. larga v. g. braccia nu. 12.,

e farà alta di colmo per linea per pendicolare

M. N. braccia nu. 8.: queftivniti con la metà del-

li I 2.,Che è d. crefcono fino alli r 4. : Hor fi p ren-

dadaeflilametà,cioè7,,cheque(1:o è iifemidia

p 2 mcrro
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mttropreportioaato all'alte:^^^ . che ha nel Aio

colmo tal Volta,efidifcorra comcfopra, che fi

concluderà Wftefso, cioè braccia nu. ^^.

Si può anche praticar hftefsa regola più chia-

ramente per la ftefsa volta in quefto modo

.

i.-'SS^ewif*?:^^^^^^^^^^

Prima^mifura la corda dell'arco I. L. qual'è

larga braccia nu. i8.. Secondo piglia l'alterità

defcolmo M. N., che è di braccia nu. 12. quali

giunti con la metà delli i S.che è 9* rifsultano 2 1 .,

cauane la metà cioè i o.c mQ7i7,,o, che efsédo quefti

il femidiametro propcrtionato dell'arco, hauerai

confegucntemente ancora l'iftefsa longhe^^a
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dell- arco, poiché fé li 7. mi danno 22. dunque

li I o. e i"ne;<:^o mi danno 33. ^

Vi è anco regola per mifurare le Cupole, cioè

le Volte, che rigirandofi intorno ad vnmcdcfimo

centro, li reggono in fé ftefse ) e la praticheremo

in vna , che fij di colmo me^:^a sfera , ouer rnQ^KO

circolo perfetto, come à ponto è la qui figurata

A. nel modo fcguente.

Pigliaremo prima il diametro del cerchio B.>

che firà per efsempio braccia 11.,^ anche la fua

circonferen:^a, che farà braccia nu. 66, , come fo-

pra fi è detto nella regola dell'altre volte) poi la

metà del diametro, che è co.emezro, e la metà

della circonferenza, che è 330 e multiplicaremo

infiemeli due numeri, che faranno 34^. e mezzo

quadretti fuperficiali, e così haueremo la quantità

fuperficialcdi tutto il cerchio: In fine duplicare-

mo detto numero, cioè s^6,cmc7iZ0y &airhora

fapremo, che il colmo della mezza sfera è ^93-

braccia, ouerquadrettifuperficiali, perla ragio-

Jie, che fi addurrà à bafso nella mifura della sfera.

Equefti efempij badino, poiché chi sa prati-

care in effi la regola,facilmente l'intenderà per

iMltre Volte di che fpecie elle fi fiano

.

A. B,
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Col detto braccio fi mifurano 1 tetti a quadret-

to fuperficiale dietro alla fua pendenza O. P.,

e volendoli mifurare, per linea retta orizontalc

C^R. fé gli aggiungerà per ogni braccio vn oncia^

poiché fuppofto^che il decliuio fia conforme la re-

gola fopradetta,Hepiij;ne meno crefce nel colmo.

Qui folamente auuci to, che per ciafcuno de fu-

detti quadretti fi vfa à dar fette coppi,& in vna ta-

uola di tetto^ ve ne entrano irJlle , e otto , come fi

è toccato di fopra .

Col detto ache fi mifura à quadretto fuperficiale

i pauimenti, ò folate delle publiche ftrade ad ogni

vnodi rifcontro alla fua propria cafa;& efsendo

q nelle fatte di pietra in cortello^ouer di fa/fi, fé gli

danno pietre nu. lOoòfaffi à detta proportione

per ogni quadretto.

Si mifurano le palificate fotto terra per mura-

glie, hauendo fatto , e pofto i pali il Muratore ; Ma
quando
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quando fiano già fatti à fpefe del Patrone ,
fi tnifu

rano folameiue per lametà, quando (uno fpefl.,Si

vniti,

Simifurano ^l'acquedotci, ò vogham dire fe-

noli fotto terrai per pieno ; come pur anco i cana-

li delle ftalle, detti comunemente Rozetti.

Simifurano i pozzoh nellecaneue,&icai!an

dellefinftreloro, come femplici muri.

Si mifurano le fcale fatte à lumaca, o altra guila

differentemente da muri ; Perche fi mifura prima

ne- fcalini la larghezza, & indi la grofse7za tatto

di tefte nu. a., & in fine le volte attorno la crcon-

ferenzaloro.comegrofsed.teftenu.s.

Si mifurano i pauimenti, ò vogham dire foL.n i

di qual fi uo^lia forte fatti in piano di p.en-e,tauel- -

le,efimili,àragioiicd,p.etrenu.<^.a!bracc,o,o

^ShSno alli Muratori per la loro fattura li fo.

lami ordinari) de matoni mefii in opera con moita,

"dandogli pietre nu. i o. al quadretto.

Li folami de matoni tagliati meil. come fopra, fìa-

biliti, Rimboccate le fifsure con calcina,!, gh

daranno pietre nu. 15. al quadretto.

Li folami pur tagliati meli, in opra con ca.cina

benconneflunfieme,e poi frcgnti,ouero fogliati,

che non paiano le fifsure , fi gU afsegnaraano pie
;

IX nu. 2o.aU]uaaretto.
"

beh
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Se li fudctti folami fitroueranno efscrepiù,ò

meno ben fatti dcirordinario ; in tal cafo fi rimet-

te alla prudenza dell'Architetto perito

,

Si mifurano li camini ordinari) quanto alla can-

na in grorsct^:a,&: in altez^ia, fin doue arriua no: e

quanto alla cappa in grofsezra alla metà del pen-

dente fin'al trauo inclufiuè fé vi è.

Icaminidi pietre intagliate 3 che vfano i Reli-

giofi,ò altri fimili , fi mifurano per la grolsez^a , e

fargherza al maggior Iporto della cappa, e per

l'aftezzadal Pauimento fino al congiungimento

della canna.

Si n-.ifurano le ma:^ze de camini fopra i tetti per

piano al maggior fporto.

Si mifura il folaio fuperiore à tetti , chiama-

to feccadore^òftadiolodaCremonefi) per voto,

fé e foftenutoconpilaftrelh", &hauendo fopra gli

archetti, òvolte, per pieno dall'impofta in su fin* a

mezzo Spendente della muraglia forco i coppi,

ancorché vi framez;^afsero legnanti

.

Si miliirano i forni per pieno, métre fiano voltati

di fotto,e di fopra; cnà quado fiano voltati folamé -

te di Ibpra , ii mifura la voIta,come di tefte cinque.

Il braccio medemo con Onciale ponto s' ado-

pperà per mifurarc tanto le noue,quanto le vecchie

opere de Marengoni nella maniera, che Itegue.

I folari di qual fi voglia forte, fi mifurano fo'à-

mente m larghc;^za> e longhe^za, cioè il tiCc-

Q^ roda

/
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to da vn muro all'altro per i due latitò che habbia-

no, ò non habbiano ornamenti , come di cornifo-

ni, trauicornifati, e forniture rimili, fé pure non

vi foffe patto in contrario j] & e regola, che fi con-

tiene ne gli ordini della Citta.

Si raifurano le porte, vfci j,e fineftre in larghez-

za, e longhe;cxa> con tutto il battente

.

Si mifurano le fcale.di legno in longhe:tza, e al-

tezza, & in larghezza nella più fpaciofa della me-

defima fcala, e quando fiano guarnite di caffaro, o

armatura, ò fpalto, come dicono altri , fi mifurano

per longhcz^a.e larghczia attorno, conforme

fono. ^ r r

Si mifurano i raftelli, come fé fofsero porte,

onero vfcij fodrati

.

^.

L'iftefsobracciolinealeèilbraccio mtiero oi

legno, per la lar^he/.za , ma è folo la fefta parte di

effo per la longhe^za : di modo che, perla lon-

ghez^a l'intiero ècaucz^o, che fono 6. braccia

lineali, òpur 6, quadretti fuperficiali ,
o me-:to

piede fuperiiciale

.

, ^ ,, .^ e
Con queftofi mifurajio le affi d ogni forte, Sii

taffelli, ò come altri dicono afsoni , fi di noce ,
co-

di rouere à mez-o il tafsello à metà del lefimo

.

I traudii , e traui, i canteri , e canali fi mifurano

folamente in longhe^za col medefimo nella guifa,

che mifurar fi fuole la tela

,

CAP. V.
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BelU mifura delle colonne.

COI medcfimo braccio lineale

fì mifura vna colonna di mar-

mo, òdi pietra viua, ò altra cofa

fimilc , per cauarne la quadratura^

fc indi anche il pcfoj comcs'infc^

gna con la fcgueiite pratica

.

Prima fi dcue mifurare la e don-
na A, nel fuo fondo B. con vna

cordellaiò naftro, e pigliare la fua

circonferenza^che farà per efsem-

pio oncie nu. 45., e così anche
alla terza parte della colonna^ou'è

di maggior grofsezza^che farà on-

cie hu. 45. e iTie;^:^a, efinailmentc

alla cima di efsa C., che farà on-

cie 41. e mc^:^a ; poi fi fommano
infietneletrè mifurefudetrc, che

rifultaranno oncie nu. 152. : di

quefte fé ne prende la terza parte,

che farà oncie nu, 44. portione

me::;2ana delle dette tré mifiire>ò

circoferenze^attefolefàtutte tré

0^2 vguali:
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vguali: Dàtalecirconferciitadi onaeiu.44. i5

caua il fuo diametro in quella guifa.

Se 22. di circonfcren;^a danno 7. di diametro

adunque 44. daranno 1 4. . 5c ceco il diametro del-

1.^ colonna.
^

Se poi prendefi la metà del diametro^che farà 7.

e la metà della circonferen:^a,che farà 2 2. e fi mul-

tiplicherann*inficme :, faranno 1 54o e quefta farà

jaquadratura dellacolonna.

Multiplicando poi le 1 54 con tutta l'alte:t:^a

d ella colonna,cbe è v.g.d'oncie p<J. fi raccoglie la

quadratura di tuttala colonna ^ cioè onciecube

14784.
E quefta pratica^ e aponto conforme la regola,

che ha infegnato Archimede nel libro deCelm-

dri, per cauare la quadratura del circolo; e moki

fcrittoJi l'hanno confermata ,
per efsere più prof-

uma al vpro. ne fapcndonc trouare altra migliore.

Hor dalla medefimagià ridotta in quadratura

fi racoghe ancor il pefo intiero d'efsa in quefta

gwifa

.

Si dcue partire il fudctto numero per oncie 1 44-

cube, che fono vn quadretto; e ne rifsult eranno

quadretti d oncie cube i o2.e delle 3 .
parti 2.5 che

voi dire attimi cubi 144, ,
perche le pietre ,

che fi

cauano da ^otefiao fui Brefciano di grofse;^ra vn

oncia, pefi no pefi s . e me-^o per ogni quadretto

dVn braccio in tutti i verfi; onde la colonna tutta

farà di peli n. 3 5 % ideile 3 .
parti i

.

^
Per
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PEr abbondare nella Jcttrina, voglio aggtun-

gere vnMltra pratica airiftefso fine approua-

ta fingolarmentc dal Tartaglia, e con ragione,

come che faccia più chiara campeggiare la regola

fopradefta

.

ai, .^ Prendi dunque sii la prima il diame-

tro del fondo N. e he farà v. g. on-

cie nu. I o.

Secondariamente il diametro del

me;^zo V. alla tcr::t^ parte della co-

lonna, che farà pur onc ie nu. i o

.

Terzo il diametro della cima L.

,

che farà oncienu. 8.

Quarto l'altezia di tutta la colon-

na 5 che farà oncienu. 72.

Quinto ralte;^za della terza parte,

che è oncie?ui. 24.

Sefto il diametro di me^i^o, che è

oncienu. io.

Settimo multiplica \w fé detto nu-

mero, che rifulterà i 00.

Ottauo multipl Ica Tiftefso per 1 1 .,

che crefcerà lino alli 11 00.

Nono deui partir quello per 14.,

e giungerà alle oncic 78. e delle 14*

parti 8".
5 & ecco il quadrato della co-

lonna.

t decimo multiplica l'altezza della

là terza parte, che è oncie nu. 24., e ^oro

tiranno-
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tiranno oncic cube 1 88 j. e delle 7. parti 5., kec- '

co la quadratura della terza partedella colonna.

Vndecimo deui pigliare da gii altri due ter^i

della colonna in alteiL:^a i diametri, cioè V,

che è dioncie nu, io., emultiplicarli in fc, che

farà ICO. e l'altro L. cheè dioncienu. S.emul-

tiplicarlo in fé, che farà 54,

Duodecimo multiplica li due predetti diame-

tri 1 0.& 80 che hauerai 80.

Ter:^io decimo fomma in fé li tre predotti^cioà

ioo.&6'4. & 80., che hauerai 244.

Quartodecimo multiplica queft'vkimo nume-

ro, per 1 5., che è la terza parte di oncie 48., 6c ha-

uerai 3904.
Quintodecimo multìplicalojper i i.jChe haue-

rai 42944.
Sefto decimo deui part^e il già hauuto per 14.,

& hauerai oncie cube 3 057. e delle 1 4. parti 6,

Decimo fcttimo fommale infieme con le altre

della ter;^a parte in aItez:^a,cioè oncie cube 1885.

e delle y.parti 5oche hauerai il numero intiero del

le oncie cube di tutta la colonna, e faranno 4S> 5 3 •

e delle 7. parti i.

Volendo poi ancora fapereilpefo d'efsa, deui

partire detteonciccube45)5 3. e delle 7. parti i.,

come fopra , e raccoglierai il medefimo pefo.fatta

la fuppofitione, che fiano pietre di Botefi no

.

GAP. VI.
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C A P. VI.

Della mijura delle Sfere^

PArmi bene di notific^r'anco la regola, per mi-

furarvn globo, come sfera, ò palla à fine di

trouar in efsa la quantità determinata , e la fuper-

ficiale, cioè refterna, e la corporea, cioè l'interna.

Sia per efsc'^piovna sfera, che nel fuo maggior
cerchio habbia di diametro oncie nu. 1 4. , e confe-

guentemente di circonferen;^a oncic nu.440 bifo"

gna prima quadrar detto cerchio in tal guifa

.

Multiphca la metà del diametro, che è 7. e la

metà della circonferenza, che è 22., e trouerai

efser oncie fuperficiali nu. i 5 4o[6c ecco la quadra^

tura del cerchio.

Dunque[fiegue ancora giufto le regole datte da

Archimede, che efsendo il quadrato del maggior
cerchio d* vna sfe ra,la qtiarta parte della fua quan-

tità fuperficiale, mentre fimultiplichi 1 54. per 4.

tutta la quantità fuperficiale della sfera fij oncie

616,

Ma ecco vn'altra regola pur infallib e , ma pili

breue,e più facile al medefimo propofu Sia dun-

que vna sfera, che nel fuo maggior cen 'o habbia

di diametro oncie 14., e di circonfcrt.iza oncie

nu.44.
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nu. 44. come di fopra^ multiplica infieme quefti

due numeri > che rifsulteranno <^i5. oncie fuper-

ficiali.

Per trouar poi della medefima sfera la quantità

interiore, ò corporea, è necefsario prima cauar la

quadratura del maggior Tuo cerchio, comefopra,

cheènell'efsempio datto, di oncienu. 1 54.>S<: è

il quarto della fua fuperficie; poi multipiica per la

terra parte del femidiametro 7.che è 2. e delle 3.

parti I. che hauerai oncie cube 3 59.e delle S-p^^^'

ti vna, ecosì quadrata la quarta parte della fua in-

tiera fuperficie : hor dette oncie multipiica per 4.,

che rifultaranno oncie cubenu. 1437. e delle 3.

parti I. , 6c hauerai così anco la quantità corpo-

rea ; & interiore della medeiìma sfera, come infe-

gnà Nicolò Tartaglia »elfuo trattato di Geome-

tria lib 3. queft. 3. à carte di.

Et àquefta pur s'aggiunge vn'altra regola piìi

breue, e più chiara per l'iftcfso fine.

Hauuta la fuperficie intiera, comefopra della

sfera, cioè oncie 5r<5. fuperficiali, multipiica di

quelle la terza parte del femidiametro ^ che è on-

cie nu. 2. e delle 3. purti i .co ne fopra, che hauer-

ai ancooncie cube nu. 143 7.e delle 3 parti I., eco

sì parimente ia quantità tutta interiore della sfera.

Qui V'^gliomoftrar ir pratica, coinè li troni la

quantit;^ lir erficialc^c ; oi anche la corporea del-

la sfera i ci i regola del circolo inlegnata , e de-

fcntta di Archimede. La re-
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La regola è, che il diametro del circolo ha tal

proportionc co n la circonfcrenia , come al tripli-

cato, Se VII fetti mo^ che voi dire > come 7. à 22.

V Dunque taglia la linea
^ ^ del circolo 5 per il Tuo dia-

metro in due linee, efer-

,^mo di capo loro C. D.
E. Fo per tirarle rettele

farle cquidiftanti dal cen-

tro ; fi che redine appref-

fateinfiemeconi loro ef*

tremi le linee della circo-

ferena^a, come moftra T*

o efempio G. H. ; douefi

vede chiaramente, che la

quantità fuperficiale di

tutto il circolo ridotta in

quadratura^L oncienu»! i,

longa^cheèla metà della

circonfcren^a)& larga 3.

e

mezzo, che è la metà del

diametro: poi mukiplica

infieme i due numeri fudet

ti,ch'hauerai 3 S. e me-:^:t<^>

e quefta farà la quantità

fuperficiale del circolo A. B., che appontocla

quarta parte fuperficiale di tutta la sfera, come fi

è detto di fopra

.

R Voleo-
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Volendo poi trouare la quantità corporea della

medefiraa sfera, è neceffario cubare , cioè ridurre

in corpo difei lativguali detta quantità fuperfi-

cialc, cioè 3 8. emetico piramidi, che nelle loro

bafi, è la quarta parte fuperficialc di tutta lasfera:

poi fi multiplichi la ter^a parte del femidiametro,

che è I .edelle 6. parti i ., e rifultaranno 44- edelie

1 2. parti 1 1. piramidi, conformela figura I.
;
e

poftc infiemc formaranno con le loro bali vn

quarto di sfera cubata nella fua quantità corpo-

fea ; Dunque per confeguenxa tutta a quantità

corporea cibata della sfera giungerà al numero di

I <4. piramidi nelle loro bafi., che rendono oncie

cube i79.e delle j. parti i., e tanto
appunto èia

qua n tira corporea di tutaU sfera.

A
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Pcnfand alcuni, che la Aide tta regola d-Archr

mede, per trouar la quantità fuperfkialc del cer-

chio, non fia totalmente giufta, perche la linea del

cerchio renda curuilabafc deconij, ò piramidi,

che lo compongono 5 onde fi varia la quantità

,

Ma fono in errore, perche fé bene le piramidi

hanno curuità nella fua bafe, ad ogni modo volen-

dofi quadrare il cerchio, non lì muta la quantità, e

lo prouo con due ragioni.vna mathematica, e l'ai"

tra naturale*

La mathematica è,perclie il centro del cerchio^

cioè il ponto indiuifibile nel fuo me^:^o è femprc

cquidiftante da tutte le parti della fua circonfe-

renza,e tutte le linee della circonferenza al cen»

trofono fempre vguali.

l:à naturale è, che fi come la forma, ò figura

della quantità non è quantità , ma qualità

,

come infogna Ariftotiie nel predicamentodel

la qualità, oue la ripone nella quarta fpccie;

Così la rettitudine, e la curuità, e fimile non

è quantità, ma qualità; onde Tiftefso Filofofo la

mette iui per pafllone della forma, ò figura; dun-

que la quantità ne crefee, ne cala, benché fi muti

di forma, ò figura,v.g. sferica, ò quadrata, ò trian-

golare, e di curua diuenti retta , ò d'obliqua.

C osi la medefima quantità,per efemqio de gra-

di t8o. è capace ad hauere qual ti piace d'vna

delle fette forme, ò figure de triangoli > Scvna li-

nea v,g, di braccia nu. i o. può elTer curua, ò retta»

R 2. òd*obli.
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ò d'obliqua, feaipre falua la mcdefima quantità

della fua longhe^za.

Ecco dunque chiaro, che fé bene la linea del

cerchio diuifa nelle bafi delle piramidi ^ che Io

compongono^e curua; e ridotta in quadro, ha i la-

ti retti , non però crefce, ne cala la quantità della

lineaj che forma il ce rchio.

C A P VII.

II.

Della mifura delle Piramldt.

COn l'iftefso braccio lineale fi può

cauare la quadratura d' vna Pira-

mide, ò marmo , ò di pietra viua > e poi

anche il pefo diefsa, nel modo, che

fiegue .

Mifura primieramente la fua bafe,che

farà per efempio larga oncic nu. i i.pcr

ogni verfo,e multiplica in fé i 2.via 1 2.

e trouerai,che la quadratura della bafe

è di oncie n.i44.,poi mifura la fua alte^

za perpendicolare nel me;^zo> che è

v.g. oncie nu. 5)0. , e prendi la fua ter-'

^a parte, che è 30., &in. finemulti-^

plica infieme li due numeri 1 44- ^ 3 ^o
che
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che faranno 4320., e conchiiideraìcffcr di tante

o ne ic cube la quadratura di tutta la Piramide.

Sé d'auantaggio defideri haucrc notitia d«i fuo

pefo> dcui partire il fudctto numcrci per 144.,

che rifulteranno quadretti nu. 5 o. di pefi 5 . e mex-

20 l'vno, onde la Piramide intiera farà di pcfi

105. fatta la radefima fuppofitione di fopra.

T«- - ìfiiMu

C A P. Vili.

Delta mifuia delle Pietre viuè ,

SImilmente con riftcfso braccio Imeale fi mifu-

rano le pietre viue, e di marmo, che cauanfi da

Regiatò fulBrefciano, per fapcrne il loro giufto

pefo.

Siane v.g. vn pez:^o fignato D., inlonghc:^-

dioncie nu. 48.^ larghe:^:(a di oncie nu. 12,,.in

grofse^za dioncie nu. 5.; fimultiplichi le oncic

na.48. con le oncie nu. x 2. che rifultaranno 57^.>

fi multiplichi detto numero per le oncie nu. 6, di

fua grofse;^:;(a , che crefccranno fino à 345 <^. on*

eie cu-
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eie cube: Sxdcuono poiJ<iucftc partire p«r 144^

or.cie cube, che faranno 24. quadretti d'vn'oncia

ingrofseiia, ciafcunodetju^lifaràdepefmu. 5»

come che di Regiato>onde tuttala pictrafarà du

pefi EU. 71,

C A P. IX.

DfUa mifuYA d'vn fajfédifu^tide inmùlti lati.

:v

V

Col medefimo braccio fi può mifurare vnfaiTr

,

> Ò pietra di mólti latUifliiguali^percauarne

kfuAquadraturao Empiafi
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Eruplafi d'acqua il vafo A. fino al canaletti

G., efottodiqucftofipongailvafo voto C, e

poi infondi pian piano la pietra , ò fafso de lati di-

fuguali B. nelvafo A., ficheracquaanch'efsa

pian piano vfcendo fuori del canaletto G. fia ri-

ceuuta nel vafo C. tant'acqua,qiKinto è grofsa

di corpo la pietra B. , onde volendo faperc la

quadratura della pietra, pefa la quantità dell'ac*

qtia vfcita dal canaletto Go e raccolta nel vafo C,

e trouandojchc pcfa v.g.libre n.ys./eguitain que-

fto^modo: fé libre nu, 150. d'acqua , che tanto pc-

fà vna brenta delle noftreCrenionefi, mi danno

725. oncie cube è* Che mi darà la metà, cioè libre

nu.75.? Chiara cofa è, che mi daranno 3^X0 e

mezia oncie cube. Dunque dirai anche efserc

cofachiara^cheiUudettofaflb inquadratura è di

562.>cmc:t^^onciecube5 Non e mia> ne mcn
nuoua queÀabella, e ficura regola, ma antica^

come d'Archimede, che laritrouò) egregiamente

da Vitruuio fpiegata nellib. 5>,alcap, $.

CAP. X.
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e A P. X.

DelU mifHtA de Grani,

ILmcdefimo braccio

lineale feruc [anco

di regola, per mifura-

re à ftara Cremonefe^

vn mucchio di grano,

fia formento, ò altro ;

E fatta la fuppoficio-

ne^ che vn braccio cu-

bo di formento , dij

ftara s.e delle tf". par-

ti I, intorno, fi riduce

alla pratica in quefto

m©do.
Vnito che fia in for-

ma di Piramide fecó-

dojche rapprefenta la

figura A., fi pren-

de in primis la fua circoferenza B. , qual per

cfcmpio è di braccia nu. 44opoi fi troua il fuo dia-

metro p. con la regola infegnata d'Archimede

nel libro della mifura del circolo più prolTima d'-

Ogni altra al Vero ; econcfsa fi troua il diametro

faaucre
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hauere h ftefsa proportioae alla circofafcrenza,

che ha il y.al i2oC fidifcorrecosi;Se 2 2.dicircon«

ferenza mi dano y.di diatnetro,44. mi dariino 1 4. ;

Dunque il fuo diametro C. cappunco di bi;accia

nu, 14*

Ter:^oii mifura perpendicolarmente l'ak€;^:^a

delmucchiO:,cheèv.g. braccia nu. 5.

Quarto fi mukiplica la metà della circonferen-

:<;aropradetta:, chcrella 22. con la metà del dia-

metro, che refta 7. , e il prodotto, che rifulta, cioè

i 54. quadretti fuperficiali, eia quadratura della

baie.

Quinto fi mukiplica per la ter^a parte della fua

altezza^ che è vn braccio^e fi trouajche tanti fono

anche li quadretti cubi di grano, cioè 154.: onde

rifflettendo^che il quadretto cubo dà ftara 3 .e del-

le <5. parti K Cremonefe, fi conchiude, che quel

mucchio di grano è di ftara nu. 487. e delle s . par-

ti 2.

Si può mifurareconl'iftefso braccio anche in

altra ^uifa vn mucchio di grano5fatta vna fuppofi-

cione qual è ccrtifuma^cioè, che vn ftaro di grano

à Cremona cotenghi oncie cube n. 545 0^' è que-

fta : ridottele he fia il grano,come fop. in mucchio

piramidale, dcui prendere la fua circonferenza,

che farà v,g. oncie nu. 17^., elaltez^a nella fua

fommitàjche farà v.g. oncic nu. r 8. , poi deui mul-

tiplicare lacircófcren;^aper 7.,c partir per 22. che

S fuo
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trouerai il fuo diametro effercdioncienu.^ 5^.
In oltre prendi la metà della circonferen:^a,

cioè nu. 8 8 è la metà del diametro, cioè nu. 280 e

rtiultiplica li già detti due numeri, chefaprai la

quadratura del grano nella luabafe effer di attimi

fuperficiali nu. 2^6^.
Deui anco multiplicar quefto numero per la

ter^a parte di tutto il mucchio in alre7-za, cioè
oncie nu. (^.^ e ne cauerai oncic cube nu. 1 47 84.3'5^

in fine bifogna partire per 545 , che tante ne dà il

ftaro^&hauerai, che quel mucchio di grano è fìara

nu. 27. e delle 5 4 5 .parti 69.

GAP. XI.

Della niipira d'vria hrenta di vino^

COI braccio lineale potiamo ancora mifurare

vna brenta di vino, conforme Tvfo di Cre-

mona, per fapere la quantità, che contiene

.

Vna brenta di vino in Cremona contiene nu

725.onciecube,qual fonodipefi nu.<5., efanno

bocali di ofteria alla Cremonefe nu. 72., ciafcuno

de qnali è oncie cube n. i o., mometii cubi n. 1 20.,

e pefa oncie n. 2 5 .
, e per mifurare anche manco

vino d'vna brenta, fappiafi , che vn quartod'vna

brenta contiene nu. 1 8 1 .
, e delle 4. parti i

. , on-

cie ci :>j
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5Ìe cube, e pefa libre n, 57, & onde n. ^ , e fieguc

chiaramente dalla tenuta > che habbiamo già det-

to della brenta intiera

.

Volcndofi poi mifurare gran quantità di vino,

s'auuerca^che adopexadoG il quadretto cubo d*vn
braccio^contiene di vino pefi n, 1 4., e libre nu. 7.

e delle 7. parti i.

C A P. XIL

ÙclU mtfnra /t>; Tin^^^p^o,

Oll-iilcfo braccio fi mifura v 1 i ina.t/.o ò

' ttiia di vino^per fapere la qua uiràjchc co -

tiei)?, e h pratica in quello modo .

S 2 M '.ni



140 P A R T E IL

Si mifura il diametro interiore del fonio B, y

qual fi troua netto v. g. d'oncie nu.57.

Similmente fi mifura il diametro netto della ci-

ma A., efitroua perefempio di 33.

In oltre fi mifura l'altezza nel fuo centro, e tro-

uafi netto di dentro d'oncie 3 ^.

Poifommatili detti due diametri, cioè del fon-

do, e della cima,che rifultano oncie nu. 70., pren*

dafi la metà di efse, che fono oncie nu. s 5 . portio-

ne appunto me;^:zana fra li due diametri,e da que-

lla fi raccolga la fua circonfcren;^a in tal guifa,

7. per diametro ricercano 22. in circonferenza ,

Dunque 3 5. chiamano 1 1 o. : Dunqnc quefta è la

circonferenza del tina^to'j confeguenre tanto

chiare, come quelle di fopra addotte nella mifura

del granO; mercè l'iftefsa regola d'Archimede ,

D'auantaggio fi multiplichi iiifieme la metà del

diametro. che fono i7.,emèz:^o> eia metà della

circonferenza, che fono 5 5 o che fi hauerà la qua^

dratura del fondo interiore della tina^ cioè 9^2.0 e

me;<zo.

Parimente fi multiplichino con le oncie 3^.

della fodettta alte^rza, chehauerai tutta la qua-

dratura interiore della tina,cioè 34*^5 o. oncie

cube.

E fé in fine fi diuiderà tal quantità, per 7 2 5 .> fi

faprà il numero delle brente, che fi contengono

nella tina, cioè; brente n»47.5edellc 2p.part? 23.

Si può
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Si può adoprar il racdefiiro braccio in altra

guifa, pcrmifurar la tenuta delhilefso tina;c^'«

Se d'altra maniera fei curioio, deiii prima preder

il diametro B. 37.,emultiplicarloinfc, chefarà

I 3 ^9o e pc i prendere il diametro della cima A.

33., e niLìIriplicarloinfe, chefarà nu. io8s>oC

niultiplicarc infieme li detti due diametri, cioè

quello del fendo 3 7o e quello della cima 3 3 o che

farà 1 2 2 1 .. e quefto farà la portione mc;c^ana fra

li due diametri.

Di più deui fommare li tr^ prodotti, cioè s 3 ^9.,

e 1089., e 122I0 che farà 3<^75>.

In oltre prendi Talte^ia della tina, che è di on-

eie nu. 3 (5o e multiplica iafieme la fua teria parte,

che è di oncie nu. i 2.con li 3 6j9,ychc farà 4414^.

D'auantaggio bifogna multiplicare quefto nu-

mero per 1 1 .;> che farà 48 5 (528

In fine hauerai da partire talfomma per 14.^

che farà oncie cube 34^^?. > ^ ^^^^^ 7- P^^^^ 5 . >
e

di tante oncie cube appunto farà capace latina.

Che fé vorrai anco ridurle in brente^ le partirai

per725.,comefi moftratodifopra, econclude;

rai, che latina è di. brente nu. 47 , e delle 5075.

parti 4289.

Et al mio pnrere queft' è la regola più proflìma

al vero d'ogn-altra, come dice il Tartaglia, e ferue

ancora beniifimo àimfurarc la Piramide tronca,

cosi tonda,come quadra. CAP.XIII.
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c A p, xiir.

Della mìfura d'ina Botte»

On riftcfso braccio fipuò miTurare qualll

voglia botte per fapcre la fua tenuta à ra-

gione di brente Cremonefe.
Sia per eiempiovna botte D. E. larga di den-

tro vgualinente nelle Tue parti eftrcine^per diame-
metro oncien. 250 e nel mc^zo dal cocchiume al

foiido per pendicolarmcnte di dentro pure oncic

nu. 3 I. incirca, Concie nu. 36".?!. loaghezzaic
quaiuio i Tuoi capi non liano v>^UcìÌì , fi prendano
le tre oiifure, bak
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Si deue foinmare infieme li due diametri a 5 . j «

51., che fanno 56, ^ e prendere h fua metà , che

fono 28, jportione mezzana d'eflì, come che gli

rende vguali.

Per ridurla poi in quadratura , fi trouì parimen-

te la fua circonferen:^a , come fi è infegnato di fo-

pranel mi/urare la tina, e*l grano > con la regola

d'Archimede; Se 7. per diametro danno 22. di

circonferen;^a, dunque 28. daranno 88.

Si prenda poi del diametro 23. la metà, che fo-

no i4oedeilacirconfcren<;a 88. la metà che fo-

no 44. , (Se ambidue fi multiphchino inficme , che

rifulceranno 61 6,, fotto à quello numero fi metti-

no le oncie 5 6, della boere m longhcz:^a,& fi mul-

tiplichii'nficme^che veranno 22170^: oncie cube,

che di tante appunto è capace la detta botte, E fé

brami ridurre il numero delle oncie cube in nume-
ro di brente^deui partirle per 725. , che tante on-
cie cube fi danno alla brenta Cremonefe di pefi

nu. (^.^etroueraijchetalbot e tiene di vino bren-

tenu. 5o.,edelle725.partÌ42(^.

Si può in oltre mifurare la fodetta botte col me-
defimo braccio pm facilmente praticato, come
fiegue.

Prendi il diametro proportionato, come s'è

detto di fopra, pur della botte, quale farà 28., e

multiplicaloinfe. che crefcerà fino alli 784., poi

niultiplicaloper 1 1. ,cherifulteranno 8ó'24.,cfc

lo par-
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lo partirai per 14. hauerai 61 6.1 che farà la qua*

dratura della botte. Metterai in fine fotto al det-

to numero lalonghezi^a della botte ^ che è 3<5.

multiplicando infieme con il numero 6i6.y che

arriuerà alle 22 1 75. , e quelle faranno le oncie cu-

be della iua tenuta, come appunto fi è conclufo

anche di fopra

.

•Mnw»*

GAP. XIV.

D eliti mtfuraà'njr', vafo da Olio.

l'
Iftefso braccio pure ferue dì regola à mifura-

^ revnvafo, cometina^zo, ò botte da OIÌ03

per faper la quantità de pefi , che tiene al ftilo ài

Cremona, e fi pratica nella feguente maniera.

Doppohauertrouato il numero delfoncie cu-

be,come fi è fatto di fopra, per raccogliere la te-

nuta di vino, refta folo partirle per i s 2-oe me^t^o,

che s*hàno cofeguenteméte i pefi d'olio,che tienc;

attefo ogni 1 3 2. , e mczz* oncie cube ci rendono

.^Ik Cremoncfe vn pefo ,mentre qual fi uoglia lor-

te d'olio fia vguale di grauezia. Che fé defcendia-

mo in particolare all'olio dolina ,che conforme i

pacfi variando nella graifcz:^a, varia fimilmente

nella graue:^za, pare ragioneuole, oltre, che li fa-

cilitano i conti) Fadmettere 133. o'-^-cie cube per

vafo atto à capir vn peio d olio d'oluia

.

'^
CAP.XV.
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C A P. XV.

Della mtjlira con U hachetta^er Botti.

S'
OS che alcuni mo-

_ derni infegnano

altra regola più facile,

per mifurare le botti,

poiché calando vna

bachetta dall'orificio

del cocchiume fin* al

fondo delle parti eftre-

mecolateralijòperdir

meglio capitali raccol-

gono confeguenteir.e-

te la tenuta loro.

Confeffo ancora cflerc

regola degna d* amet-

terfi irà le profììme al

vero per hauere il nu-

mero determinato , e

giufto delle brente^che

contengono le botti proportionate al quadrato,

come la fe^nata coni' A. ;
màioàbella poftala

tralafcio , perche il mio penfiere non è d'mfegna.

re redola particolare per vna fola botte, che ferua

T per
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per accidente ad vnpriuato. Ma il mio topo è

di portar regola generale, per qua! fi uoglia botte,

e che fcrua indifferentemente à tutti : così tralaf-

ciopurd'addurre di tal regola laraggione fon<da-

mentale, che è quella del circolo intefa da puochi;

Mercè, che oltre ftrei troppo longo, verrei più

tofto à far oftentatione di dottrina Angolare , che

nioftrarc fpirito, e volontà di beneficio comune,

Auerta dunque , che la regola di mifurare le

botti con la bacnetta^non è à propofito per le cor-

te, e grofse, come la notata col B., oue compari-^

fcc l'angolo acuto,perche è caufa di grand'errore,

e fa parere la botte di tenuta^ per eflcmpio brente

nu. 25., e pure in fatti farà capace folo di brente

E fé la' botte farà longa > come li carrari , che fi

vfano à Cremona acennati col C, in cuivienà

formarficonlabachetta, vtfupra, angolo ottufo,

riefce anco maggiore l'errore. Poiché tanto più

crefce, quanto più s'allontana dall'angolo retto.

E fé
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E fc qualche Bottaio fin'hora fi è feruito della ba-

chettaà miTurarc ogni forte di botte, perTaueni-

re s*afìenga, che non hi più colore di fcufa , ne di;

con effa ad alcuno baftonatc di pregiuditiojperchc

altrimente meriterà egli difoggiacere allcgiufte

d'altra bachctta, che è quella appunto della giù*

CA P. XVI.

3etla mifuY a delle fon^he di leona,

SI può mifurare ancora con riftefTo braccio li-

neale vn carro di legna Gremonefe, chiamato
comunemente vnà fongà di legna.

Già che vna fonga di legna Gremonefe è iì
quadretti cubiiiu. 54., che danno in longhez^a
bracoa nu. 5. , & in altezza>c grofse;^:^a nu. 3 .ben
prefto fi mifura, e facilmente, e trouafi giufta,

quando fij vn C2L\xtXK9 alta, e grofsa à me;^:^0j

conforme l'vfo,& ordine antico di CremoM.

T i CAP.xvir.
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GAP. XVIL

Della mifura de Forni'di PrtHino,

ò di Maffare .

s
I mifura parimente col detto braccio lineale

. va forno in quefta guifa.

Sarà V e vn forno di oncie nu. 54., e ponti n. 7.

in longhé.'ra , e di oncie nu. 57. .e p0i«i nu. 5. m

larghezza , che fommate infieme danno oncie

""'Si^riduca parimente in quadratura in quefto

modo- Prendafi tutto il diametro proportionato,

d^èoncie nu. 55., che fono la metà del numero

^"Sslij tutta la ciiconferenta,
mukiplicando

ildiametroper xx., e partendolo per 7., che farà

''
Dotpo"fi 'pigiii con la metà del diametro ,

che

fono oncie nu%8. , la metà della circonfereng,

chefonooncienu.88.. e fimultiphch.no ambe-

due infieme, che rifulteranno once iuperfic.ali

nu ztiT, e quefta farà Squadratura intiera d»

tutto il forno. ^ j; *^^
'

Hora dandofi à Cremona, per ogni ftaro d. pa-

ne, fia da priftino, ò da maffara , che hogg'
J;.

|.^o"
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differifcono) oncien.700.
fuperficiali, col partire

làquadrataraper7oo.f.conchiude,cheulforno

Saccdiftlrasoedellez^ partii3.d. pane.

sfpò mifurare rifteffo forno c6 l'iftefso brac-

cio in altro modo ancora.

Prima fi troui il diametri proportionato della

longhe-:^a,e larghe^^^a, coì^efopra,chefono
on-

cienu. 5<f.
., ,. • r»

Secondo fi multiplichi tutto il diametro mie,

che faranno oncie nu, JiSi^. \

Ter^of. multiplichi per i i.,\c faranno oncie

nu 3449^» \
'

Quarto fi partifca pcri4o éNfaranno oncic

In fine fi partifchino per oncie nu. 700. , ctie li

trouerà entrarui ftara 3 . € delle z 5 .parti 1 3 .
di pa-

nc,come fopra.

PARTE
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PARTE TERZA
DELLE STIMATION'.

C A P. I.

Della redolaper ilfn-:(xP ^^ ^^'^'^ Céife^ Boteghe^

& Hùrtf in Cremona »

A valuta de fiti, mentre corrirpon^

da, &habbila debita proportio-

ne, fi a]* affitto delle Cafe, rendi-

ta delle Boteghcfrutto de gl'Hor
ti, corfo delle Merci, vtile de traf-

fichi, guadagno de negotij^ Si anche al valore
della materia, che ncceffariamente fi ricerca alla

fabbrica, comeiono pietre, coppi, calcina, le-

gnami ferramenti , e cofc fimili, ben può feruire
di regola, e certa, e generale per il prezzo delle

cafej^botteghe, & horti della Città; Infatti già
cent'anni, cioè del 1 5 d i . fìi rìconofciuta per tale,

e quefta appunto è quella, che da me qui à bafso fi

efporrà apro di tutti.

Mi refta folo d'auuertire , che cauandofi il yal^
lente de fiti, come da propria , & adequata cagio-

ne da
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ne dà fondamenti accennati,mentrc queftì s'aliar-

eancò ft ringono, accrefcono, ò
calano, panmen-

fe s'a larga,ò ttringe il valfente de fui. che e regola

lene arale & m confeguen.a anco crefcc,o cala il

fuez' o del e cafe, boteghe , & hort'. nella Citta

fenz'^v run pregiudicio, ò lefione della g.uft.t.a,

anj cm'mantfnimento d-efsainuanabile nella

^S)^itT5;o.acc.bbela.etàp,ùdi,u^
loeraftattoinanz,ordinatodeli5

6i.,con.econ.

fì-i ne «Vattidellamedema
Citta

^Sos ranno X. so doppolacontagione^fa-

cile ne tempi di guerra Imo al i ^^2. calo .1
quarto

menodelgiàprefcrittonel i5«i- \^ .

E così donerebbe al parer
^'"""^^'^'l'^lZ^.

nuirfi conforme S-d-'-^^ro^aSlit dd

L. 5 ; . . e la dobla di Spagna L. 1 4- 4- >
^«^c per

foitture antiche.
fé noni vocaboli

Vi aggiungerò io P
^o^a

^
non

^^^^^^

delle ftrade moderne, dJle
Ch eie,

^.^
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C A P. II.

DclUptm^ defti nelle Brade maefire .

Coro Jnciando dalla Porta di Sant' Luca à man
nianca^oue è la Capella del Chriflo,cioè dalla

prima botcga del cantone della Pia^:^a fino alla

ilradadiRebuello fi ftmia il fito delle boteghe
per ogni tauola di Cremona L. 150.
^ e quello delle cafq L. 70.
Dalla detta contradadi Rebuelló fino alla piaz;^a

di S. Agata fi ftima il fito delle bote-

^hc L. 200.
e quello delle cafe L. 80.

Ritornando in dietro, e cominciando àmadeftra
dalli botega più propmqua alla porta di S.Luca
fino alla ftr.ida di Rina fredda^ fi (lima il fito

àcìÌG boteghe L. 150.
equcllo delle cafe, &:horti L. 70,

SegiJitjn Jo da detta ftrada fino al Palazzo di

S.Agat.y.fi llÌTia il fito delle boteghe L. 100.
e quello dcUc cafe L. 80.

Eccetto che, delle tré vltime boteghe,
^ftiiTia L. „ 250.
e delle cafe corrifpondenti L. 125.

Carninando da S. Agata, ver/o S. Leonardo, à man
V finiflra



,54 PARTE I[I.

finiftra,viè fu'i cantone della Piaz^^a labe-

tega^che fa catone, il cui (ito (i ftìma L. 5 ooj

e quello della fuacafa L. 250.

Quello poi delle boteghe feguenti L. 40 o.

e quello delle cafe L. 150.

Il fito delle boteghe in faccia della Piaz-

zale Pahggio di S. Agata, fiftima L. 200.

e quello delle cafe L. 150.

Cominciando à man dritta, vi è fui cantone della

piazza la prima botega, il cui fito s'ap-

pre;^;^a J-« 5^^»

Profeguendopoifinoal portone di S.Leonardo

contiguo alla cafa dell'Autore, s'apprezzali

fito delle boteghe L. 150.

e quello delle cafe L. 100.

Cominciando dalla cafa del medefimo Autore,

fino alla ftrada, che ferueverfo àS.AgoftinOj

s'apprezza il fito delle boteghe L, 3 00,

e quello delle cafe L, 150.

Da detta ftrada fino à quella, che ferue dietro alla

Chiefa di S. Elena il fito delle boteghe figiu^

dica ^- looQ.

e quello delle cafe L. 500.

Ritornando alla cafa contigua àS. Leonardo, e

feguitando fino alla ftradelia, che conduce à

S.Catherina, fi llima quello delle bote-

ghe L. 500.

e quello delle cafe L, 250.

£da
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E Ja detta ftrada fino all'vltima botega contigui

alla Chiefa di S. Fauftino , 5^ quella fola exclu

Ciièjfirtimailfitodelleboteghe L. 1500

e delle camere loro contigue L. 750

K del refto delle cafe L. 200

M à la botega efclufa , che è fui cantone di S. Fau

ftjno,hàiIfitodipre;t^o L. 1800

elacafa L. ^oo

11 Tito della botega sii l'altro cantone di S. Faufti-

no, che per vn verfo fi volta à S. Domenico , e

per I-altro à S.Nicolò 5 fi ftima L 1800.

Qiiello poi delle altre botcghe fino al cantone,

che guarda à S. Nicolò, tralasciata Ivltima del

iiìedemo cantone, fi ftima L. 1600,

^ ilrefto delle cafe L. 800.

Duello della botega tralafciata fui catoe L. 2000.

Dall'altra parte,comÌRCÌando dalle bote-

ghe contigue alla Chiefa di S.Elena, fino al vol-

ta cantone, doue è la colonna, e fiftringc la

fìrada, il fito di efle s'apprezza L. 800.

e delle cafe con:igue L. 400»

& ilrefto delle cafe più dentro L. 200.

Dal detto cantone della colonna,inchifiuè,fino al-

la feconda ftrada . che va diet ro alla Chiefa di.

S. Gio.nuouo,fi ftima il fito delle bote

ghe L. 1200.

e quello delle cafe L. 6'oo.

r a detta ftrada di S.Gio. nuouo alla ftrada, che

V 2 volta
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volta à S.Nicolò, fiftiina quello delle bete-''
g'^e L. 1300.
e quello (ielle cafe L. ó-oo.

Ma delle cafe più dentro L. 250.
Dal crofile di S. Nicolò vcrfo San Matteo, comin-

ciando à man manca, e tralafciata la botega del
canrone già apprezzata ) Taltre fino alla (bada
dettailGuafto.hannoiiritodiftima L. 1500.
e le cafe L. 800.

Il fito poi delle boceghe, che fono tra il canrone,
infclufiuè dirimpetto la torre di S.Nicolo^e do -

uè volta la ftrada verfo pìa^^a piccola
fi ftinia L. 1500.
e quelle delle cafe L. 600,

Seguitando à mandeftra verfo detta Piazza pic-

cola fino allaviaftrettadi detta mano fi ftima
quello delle boteghe L. 1800.
di'lle cafe contigue L. 1000,
e delle cafe più dentro. L. 400.

Ripigliando poi il fito del fopranominato Guafto>
e profeguendo fino al cantone, exclufiuè verfo

lapiazza di S. Domenico, fi ftimaqnello delle

boteghe L. 1000.
e quello delle cafe ! L. 500.
e della botega fui cantone 'exclufo L. 1500.

Voltandofià man manca in faccia di S.Domeni-
co fino al cantone dritto al S. Officio, s'appre^-

;^a il fito delle boteghe L. 800.

L . e delle
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e delle cjife L. 400
E dal nominato cantonejinclusìue, sino al canto-

ne della ftrada dritta, exclusiue, quello delle

botteghe L. 1000,
edellecafe L. 500.

E dall'altra parte della ftrada , cominciando dalla

Chiefa di S.Faulh'no fino alla ftrada, che fadi-

uifionecon S. Don enico quello delle

boteghe L. 500,
e delle cafe Z. 200.

Tornando alia Chiefìi di S.Matteo, efeguitando
a drittura della via ftretta,mcntouata già à man
deftra , exclufiuc , il fito delle boteghe
s'appre:^-a L. 1500.
e quello delle cafe. L. 700,

Quello poi delle altre boteghe fino à quella del

cantone di piaz:;;:a piccola, e^^ clafiuè si

ftima L. 2000,
e de luoghi contigui à dette boteghe L. 1 000.
e quello delle cafe L. 400,

DalTalrra parte della ftrada, cominciando alla fu-

detta via ftretta, efeguitando fino alla Torre,
oue si pefa il fieno, s*appre;^za il (ito

delle botteghe L, i($'oo.'

e de luoghi contigui L. 800.
e del refto delle cafe L. 400.

Tornando al cantone lafciato dalla parte di San
Matteo, che è principio de portici in Piazza

picola
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piccola, si ftima la fuabotega l, 2500.

elafuacafa L- 1200.

11 fito delle altre boteghe fotto l'iftefso Portico

fino alla via angufta, ò ftretta, che conduce alla

Chief^i di S. Croce, s'appr3z.;ca 1. 1800,

equelUdeUecafe L. 1000.

E feguitando da detta via di S.Crocc fino alla bo-

tega, exclufiuè , che é capo del Portico vcrfo il

Palaggio della Città ,
quello delle bo -

teghe L. 2500.

6: il refto dentro à dette boteghe L. 1200.

Labotega del Cantone giàefclufa s'ap-

prezza *-• 3 5^^'

Quello poi delle boteghe, che feguitano fino à

drittura del Portico del Palaggio, exclufiuè

fiftinia L- ^700.

e quello delle cafe 1. Uoo.

E quello della botcga efi:lusua, come anco dell*

altreal fino cantone exclufiuè delle Beccaria

vecchie fifl:ima L. 3000.

e del refto delle cafe L. i 00.

Labotegatralafciata di detto cantone dell- bec-

carie vecchie, si ftima L. 3500.

Quello delle altre boteghe, che feguitano sino al-

la ftradella di S. Croce. L. 1500.

e delle cafe L. 500.

Da Santa Croce sino ali Vltiivia, inclusiuè, delle

beccarie vecchie^ si ftima quello delle

boteghe
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botcghc L. i^^oo.

e delie cafe L. 400,

Il fito delle altre botcghe del fudctto canttne fi-

no alla Chiefa di S. Matteo si ftima L. ^00,

e delle cafe L. 300.

Cominciando poi dall'altro cantone delle Becca-

rie veccriieverfo S.Domenico, sino a drittura

di S.Croce> exclusiuè , ^il sito delle botcghc

s'apprctza I-. 1000.

e delle cafe ^ L. 400.

E della botega già tralafciata, come anco delle al-

tre, che fcguitano sino alfvltima exclusiuè

>

che è il fine delle Beccarie vecchie, e fa canto-

ne alla Pia<:^a, si ftima L. 1500.

e delle cafe L. tfoo.

Della botega tralafciata , che hor è la fpeciaria di

Claudio Fromondi L. 3200.

Delle boteghe , chefeguirano dal già nominato

cantone à man finiftra, lino alla ftradella detta

diS.MaiCO fiftima L. 2200.

quello delle cafe t. 1000.

Partendofi da detta ftradella , & andando per fot-

to i Portici fino al cantone del mercadello cx-

clufiuè , il fito delle boteghe s apprc;^-

:^a L, 1400.

e quello delle cafe L, 800.

Il fito poi della botega fui cantone efclufo, detto

deParclari, èftiiBato L. 2800.

e quello
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e quello delle cafe L. iioo
Quello delle boteghe del già detto cantone, fino

all'altro in faccia diS. Profpero, fi

ftinia t. 1500.
€ delle cafe L. doo.

La botega del catone gà efclufo fi ftima L. 1 800.
e lacafa L. 800.

11 fito delle boteghe feguenti fino a] cantone del-

le beccarle vecchie, exclufiuè s'appre:^-

&)1 fito delle cafe L 200.
Dall'altra banda^ cioè dal cantone dìriaipetto alla

Capelli di S. Vincenzo inS Domenico , fino

alla Chiefa di S.Faccio, s'appre^;^a quello delle

boteghe L. 300.
e dcile cafe L. 200.

Dadet^a Chitfadi S Faccio/finonlLi boterà in-

cluliuè^cheiicroua all'incontro del) j porta , ò
Parlatorio delle Monache di S. Anna quello

delie boteghe fi (lima L. 500.
eqncilo delle cafe L. 300.

Lcl;ote:.:he fiiuenti fino alla firrnda^per doue Ci

- vojta m facciadiS.Na;:;ario ftunanfi L. iqd,
e -e .-afe L. 100.

Se^L'itòndo fino al cintone della firada diPofFa-
c:mìi ,6\indninoaìla Porta dogni Santi, s'ap-

re.' o i\ iìto delle boteghe L. 200.
e àtlle cafe L. 100

Comin-
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Cominciando poi dal cantone dell'altra parte più

proffìmo à detta Porta d*ogni Santi, fino alla

ftrada grande^, che va air Incoronata , ftimafi il

Tito delle boteghe L. 200.
e quello delie cafe L. 100.

1£ dal medeiìmo cantone fino al Porcello , (limali

quello delie boteghe L. 150.
cdellecafe L. 80.

E da detto Porcello, fino à S. Profpcro, s'apprc:^*

la quello delle boteghe L. 600,
e delle caie *" '

L. 400.
Si torna al Mercadello, & incominciando dalla

ChiefadiS.Profpero fino alla ftrada 5 che cala

giù verfo Cerefole, fi ftima il fito delle

"boteghe L. 15 00,
e delliluoghi contigui L, 5oo.
e delle cafe, che reftano L. 500.

Il fito delle boteghe, che fi trouano dalla ftrada

detta, che va in Ccrefole, e dell'altre , fino alla

ftrada,che tede verfo S.Gallo, fi ftima L. 1 5 oa.
e delle cafis contigue L. 6^00.

Trasferendofi alla Porta Margherita, alias noua,
•'^t volgendofi à man finiftra verfo la pia-7;:^a, fino

alla botega exclufiuè pofta in cima di S. Gallo,
èreftimo delle boteghe L. 150.
quello delle cafe L. 80.

edegl-Horti L* 60.
Ritornando in dietro à detta Porta Margherita, e

X vol^
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Yoljendoff àmaa deftraverfo il Duomo fiao

l'vltimabotcgaexclufmèj che fa cantone, ^ e

la più vicina al Mercadello, fi (lima il fitodelk

boteghe,coine pure delle cafe L. 80.

Quello poi della bottega àdritntra, chefì capa

ai portico > fi ftima 1 . 1 000.

e del refto delle cafa L. 5 00.

Il fito dell'altre boteghe^ che feguitano fotto det-

ti portici, fino al cantone exclufiuè :^
che volta

verfoGon:<;aga5S'appre<^:t3' L. 890.

e quello delle cafe L. 400.

Quello della botega fui cantone tralafcia to

fi ftima L. 1000.

e della cafa i-. 400.
' Seguitando giiì per Gon:^aga à man fimftrafin

a dirimpetto la Chicfa di SXlcmcnte trouia-

mo i luoghi flimaci t» 100.

e gl'horti !-• 80,

11 fito de gl'altri luoghi fino al cantone exclufiuè 5

che volge verfoBethelemmc,s'ap-

pre2.:^a L- 80.

e delle cafe contigue 1-. ^o.

e de gl'horti L. 40.

il fito della boteha fui cantone verfoBcthclemmc

tralafciato fi ftima L 150.

e della cafa t. 100.

Ouell9 delle baccghe dal fudetco cantone fino à^
Porta
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e delle cale rimanenti L. €o,

<JudIo delle botegticibtco i Portici dalhakro la-

ta della Porta Mofa nella ftrada àman finiftra,

s''apprc;C^a 'i L. 150^

e quello delle cafc L. 100.

W. quello delle boteghCj che fono dall'altro canto-

ne in fondo di Gonzaga fino allaChiefa di

S. Clemente 5 è appr€;C2^ato
,
L, So,

delle cafe L. 60.

edegl'horti L. 50,

Italia fudetta Chiefa fino al cantone capo di Gon-
zaga, ftimafi delle boteghe il fito L. 1 00^

«jcllecafe L. 80.

edegi'horti L, 60,

Qiidlo della botega fui cantone ^orainato
di Gonzaga L. 500*

Qijcllodellabotega fui cantone oltre alla ftrada^

che conduc^vàS, Donato L. 200.

e delia cafa L. 100.

Il fito delle boteghe, che fono dietro al Vcfcouato
fino alla Porta della Canonica, dettadella Ro-
ueres'appreiia L. aoo,

e delle cafe L 100.

Quello delle altre boteghe da detta porta della ca-

nonica verfo il Mercadello, finoà dirimpetto

delcantone^checalagiùin Cerefole,

'-fiftmia L. 1000.

^ 2 Equel-
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Eqttcllo delle botcghcdelgià detto cantone > ia«
clufmc fino alla Porta del Duomo > detta delle

herbe rapprcr^a L. 1800.
£ delle boteghe da detta ^tta fino'al cantone del

Tor4^:<;o L. 2000.
Cominciando poi alla Porta grande del Duomo

fino al cantone di Pefcaria dritto alla Gabella^

il fito delle boteghe L. 1500,
Et l'altro fito da detto castone exclufiuè fino all'-

altra Porta del Duomo detta di Pefca -

ria L. 800.

Kiuolgendofi dietro alla Gabella, il ritroua la bo-
tega del cantone, che guarda per vn verfo pef-

caria, e per l'altro S,Girolamo, il fito della qua-

le s'apprcz:<;a L. 2000.

e quello della cafa L. 800.

Quello dell'altre boteghe feguenti dal detto can-

tone fino alla via,; che conduce in piaz:ra Pa-

della e ftimato L. 160C,

e quello delle cafe L. 300..

Il fito delle boteghe, che fi trouano dall'altro can-

tone della ftrada , fino à S Girolamo,

s'apprezza L, 400^

e delle cafe L. 300..

Quello delle boteghe ,che fono dà S. Girolamo

fino al Palaggio de Dottori L. iCoo.

e quello delle cafe L. 1000.

Delle boteghe, che feguitano dal Palaggio detto

de
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^ ic Dottori verfo h piazzuola del lino fino alla

viaangufta, che va àS. Donato L. 2000,

e delle cafe l. 700.
Deiraltre boteghe, che fi vedono tra detta via , e

piazzetta nominata L. 1500.

€ delle cafe loro L. 6'oo.

E quello delle boteghe, che fono dall'altro lato

della fìrada fottoal Palaggio della

Comunità L. looo.

Partendofi dal cantone exclufiuè della Piazza
grande fotto alla Referendaria fino all'altro

cantone contro al capo de portici di Pia za
piccola ftimafi il fito L. 2000.
quello del cantone inanziexclufo L. 2500*

Dalla prigione comune fino alla porta della corte

Pretoria s'apprez;;^a il (ito delle bo-
f^ghe L. 2000:

Quello delle altre y che fi trouano dalla già detta
porta fino al cantone dritto à S.Sofia L. i 5 00.

Prof e guendo da S.Sofia verfo la porta del Pò fino

al cantone^che diuide la ftrada con i Stg.Conti
Pon:^oni,fi ftima il fito delle boteghe L. 400.
e delle cafe L. 200.

E del fito, che fi troua da detto cantone fino alla

ftrada, che riuolge alla facciata di

S. Pietro L. 150,
Da detta ftrada, che va à S.Pietro fino alla porta

del Pò,s'apprezza il fito delle boteghe L. 200.

e delio
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,e delle ,cafe L.
Tornando indietro ^l <f-etta Parta dgl Pò dall'ai

tra parte della ftrada¥erf_pìax;<:a fino acan-
to ne della ftrada^chc vi a S. Paolo/i ftima quri-

*

Jo delle boteghe L, 150^
c delle cai"^ L. 100,

:ScguixanJooltre detta ftrada^cheyàà detta Chie-
/a di S. Paolo ^ fino alla Chiefa di S, Bartholp-^

meos*appre^zaiiiito dcjl^bot^ghe L, 100^

€ delle cafc ^

L, 70.
E dà dettaChiefa à\ S, B axxholoiu^o fin* al canto-

nedi ilrada incontro alla Chiefa diSatitaSofia,

fi ftima quello delle botej;hc h, 300^
e delle caft L. 150^

Dal detto iantone inclufiuè fino alla Chiefa ài

S.Nicolò^fiilima il fito del'e boteghe L^ ^00^

e quello delle caft L. 500^

Paflandp dallaltro la^o della ftrada fino a quella,

che va fotto i portici della Torre, cfcludcndo

la botega del cantone ali $ncontrodi S,Nicolò,

s'apprendali fitodelle boteghe L^ 600,

€ quello delle cafe h, 500,

pa detto cantone and indo fotto i portici fino al-

la fua Torre^il fito delle boreghe fi fti-

ma L, 1200.

e quello delle cafe L, j 00^

JSt il fito deirjfola. che è i n capo delta Pia^^za pie-

iCola tra j portici, cS, Sofia s'apprez^^a tutto

infieme
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infieme L. 1500
Rcfta quiui per compimento ^d'auucrtire, come

trouandofi alcune boteghe con fotto cantina,

qual s'aua^i ad occupare luogo fotteraneo alla

ft ralla publica ; altre poi, che in vece di cantina

fi fporgono fu«ri con portico, qual ferua , e per
il rada publica di forto, e per foftcncr altro edi-

fitio di fopra à comodo del Patrone:& altre che
habbinoi e la cantina fudetta, & il portico ac-

cennato; non deuono aggiunte tali, eflere {li-

mate al pari delie boteghe; ma la prima, il quar-
to di effe, e così anche la fecónda; ma la terza

la metà, che apponto è il pre^ io vgualc al reft«>

della cafa, oltre la botega.

CAP .IH-
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Dd Bimo àejtti nelle Brade ordimrk.

Tornando alia Porta di S. Luca, &: andando

verfo la Piaz^^-a del Caftello , e poi riuol-

gendofi à S. Appollinare per la ftradaFalolajfi

trojLia vna cafa, che fa cantone alla piaz:^a verfo il

Caftello 5 ac per altro verib della Chiefa di S. Ap-

pollinare , fi quale dima L. 4^-

e li fiti delle cafe ini disfatte

.

L. i <^*

Eie cafe dall'altra part^ di detta contrada

fi ftimano L* ^^•

&ifiti delle cafe fui disfatte L. 25,

Seguirà la Arada di Pifsacane , doue f. ftimano le

cafe per ambedue le parti L. 60,

U gl'horti ^'
^

4^.

Si trouano poi quelle di Ripa fredda, che dall'vna,

e dall'altra parte fi ftimano L. <^5-

egl'horti L. ^o.

Indi habbiamo le due ftradc^cioèBclcauez-tìj e

Tutti in piedi dietro al Pahggio de Signori Re-

mondi, verfo S.Silueftro, e le cafe di quefte da

tutte due le parti ftinunfi L. 70.

cgl'horti L* 50.

Le cifedclU Chiefa di S. Silueftro per la ftrada,

'-' 'X;'.',^v^' che ^
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che va a S. Ilario > & al Cartello, &: le altre , che
fi trouano voltandoii fino à Pifsacane

s'apprezzano L. 70,
Partcndofi dalla Pia^tza ài S.Agata jcioc dalcan-

tene di efsa verfiD ì\ choro di S. Illario fino alla

ftrada, che va al cantone del Corpus Domini
da ogni Iato fi ftimano le cafe L. 8a.

E le cafe tutte 5 che guardano alla pia-:^ del Ca-
fi:ello, ò contigue alla ftrada fra me^^o, e di

detta pia.:-;zas'apprei:;:ano L. 4aiJ

Etilfito delle cafe mancanti verfo la piazza del

Camello 1. 16".

•Il fito delle cale per la ftrada del Caftello, verfo

S.Bafsano. e S. Monica 3 e nel voltarfi per Stret-

ta longa dietro àS. Benedetto 5 verfo S. Ilario

fino allaChiefa diS. Aleilìo.edi S. Appollina-
re, come anche della pia:^zoÌa deirAntonclIa^e
ditut:oquelcontorno,s'apprezza L. 50»

£ delle cafe, che fono airincontro alla Chiefadi
S. Benedetto fi ftima L. 60,

Andando da S. Monica verfo la pia:^za delCaftel •

lo fino alla muraglia , ftimafi le cafe , ò
fìfi,

.

^

L. 50.
E li fiti dietro alla niuraglJa,doue mancano le cafe^

S'apprezzano L. 25.
E quelle verfo la muraglia, douefifemina il

^^i'^"o L. i^.

Seguitando detta ftrada di S.Monica fino all'An-

Y nunciata
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nonciata , e Cremonella cxcluCuè ftiaunfi

la cafe L. 50.

egl'horti L. 4^*

e li fici delle cafe disfatte L. 25.

Dall'alira parte di detta ftrada , cominciando dal

Grugno fino al cantone della ftrada all'incotro

della Chicfa di S. Paolo, che va all'Annoncia-

ta, e voltanda anco per la ftrada , che va à San-

ta Monica, e torna al Grugno fiftiniano

li fiti L. 60.

Dalla pia:^;;:uola di S. Paolo fino oltre laChiefa di

S. Lucia 5 e dietro dicfsa s*apprc;^^a per ogni

parte il fito delle cafe ^ L. 70.

E dal Palasrgrio di S. Agata andando verfi3 il can-

tone del Corpus Domini, e voltandoli a man

finiftra intorno alla pia^z-ola di S Paolo, cfc-

guitando à man finiftra fino alla ftrada,che paf-

fa da S Margherita al detto Palaggio di S.Aga-

ta, ftimafi qucfìo contórno di cafe L. 80.

E caminando dal cantone di detta ftrada vicina al

Giardino de Padri di S. Agoftino verfo la piaz-

:^uola di S.PaoIo,e d'indi verfi^ la Chiefa di San-

Chnftoforo fino alla ftrada, che va à S.Rafaele,

e più oltre fino alla ftrada di merino à S.Homo-

bono,eS. Lucia fi ftima il fito di tutte

le cafe L 80.

Portandofi al capo della ftrada di S.Chriftoforo

fino alla Chiefa de Santi Marcellino, e Pietro j

epoi
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e poi voltandofi vcrrolaChiefadiS.Agoftlno
sino alla ftrada maeftra ftimafi il fito

delle cafe L. 80.
E quello delle altre,che fono da ogni lato dà detta

Chiefa de ss. Pietrose Marcellino fino al-

la Chiefa di S. Nicolò s'apprezzano JL, pò.'

Partendofi dalla ftrada Maeftra per la via angufta
diserro alla Chiefa di S.Gio. Nuouo, e carni-
nado à drittura fino alla contrada larga di San
Gio. nuoiio;, e poi voltando verfo la Chiefa di
S.Elenafino alla detta ftrada Maeftra ftimafi il

fico delle cafe L. So.
Partendo dalla medefima ftrada maeftra per la

volta di S.Leonardo contigua alla Cafa dell'-

Autore fin dietro alla Chieia di S. Ma^fierita,
e paflando per le fìrade. che fono intorno al Se-
minario s'appre;^zano ifiti L. 70.

Dalla pia;;C7.uo/a su la ftrada maeftra vicino alla
pia-za di S. Agata, Quartier Chiufano verfo il

Corpus Dominijfi ftima il fito per ogni parte
di quefta ftrada L. 80.

E quello del Seminario per drittura alla Torre di
^^:'^^^^^' L. 70.

I iiti delle cafe che fi trouano p le ftrade da S. Qiii-
rico à S. Vincenzo^ cioè in Rebuello.e Catorto
la,e ftrada nucua^che pafla dietro alPhorto di S.
A gara de volta per lo Spirito fautore per la ftra-
da contigua a S. Leonardo ù ftimano L. ' 8 0.

Y z Trasf--
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Trasfereiidofi alla cafa incontro la Capetla ié
ChriftodiS.Luca/ecaminandoàman lìniftra

verfo le Monache di S.Quirico fi ftinaanoli fiti

delle cafc per ogni lato L. 5^'

e quelli delle cafc disfatte. L. 25.

Partendofi dal Cantone delle cafe di S. Onirico

per la ftrada di S. Vincenzo fino alla (Irada^ che

volta à S. Leonardo da ogni parte ftimiamo i fi-

li delle cafe L. 70.

E dal Cantone di detta ftrada vicino à S.Leonar-

do fin© all'entrata della ftrada maeftra^ou'è la

chiauica di Se Leonardo^ ftimiainoi fiti

delle cafe L. 90,

Tornando à S. Quirico, e caminando verfo la mu-

raglia fino all-ingreffo della Cremonella nella

Città ftimiamo i fiti delle cafe L. 5 o..

e quelli delie cafe già disfatte L. 25.

e de grhorti L.
^

4^^.^

Cominciando dietro al Monaftero di S.Quirico

verfo rhorto di S.VincenznjOltreS.MartaVec-

chia fino al cantone delPalaggio del Sig. Mar-

chefe Aftaitato e così anche per la ftrada vicina

alla Torre di S, Vincenzo apprezziamo il ft-

to delle cafe L. ^o,

E partendofi dal cantone, doueèfituata la torre

antica dietro S. Leona rdo , &l andando per la

ftrada, che palla auanti la facciata del palaggio

olì nominato fino alla piazzuola di S.Vittore à
^ maa
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man dritta fino al ponte della Cremonella fti"

iniamo li fiti delle cafe L. 70»
E pigliando J i lìti delle cafe^chc fi trouano da ogni

parte della pia^^^uola di S.ilatthia, e per la ftra

da^ che guida dolila porta di detta Chiefa fin do*
uè principia la ftrada verfo S. Vincen:^o ^ e S.

Elena, ftimanfi L. 70,

E dalla pia^;:^iiola di S. Vittore , cominciaodo alN
incontro della porta grande della Chiefa, eie-

guitando per C atarane fino alla muraglia della

Città (limiamo ifiti delle cale L. ^o.

Et i fiti delle cafe , che fono nella ftrada Roffa dal

fuo principio vicino alla muraglia, fino al fuo

fine, che è alla Chiefa di S. Catherina,

limiamo L, 70J
Di qua partendo per dritto alla facciata verfo alle

beccarie nuoue , òz al molino fino alla ftrada

maeftra, ò chiauiea di S. Leonardo, ftimiamo li

fiti delle cafe da ogni lato L 80.

Dalla Chiefa di S.Elena verfo le beccarie.nuoue, e
poi à man deftra dietro al Palaggio del Sig.Car-

dinal Vidoni , & in oltre per cantoncino dietro

al Conuento di S. Domenico fin douc sbocca
la ftrada maeftra contigua al S, Officiose volta-

dofi anche in detto cantoncino, per l'altra ftra-

d:i, che sbocca pure sii la ftrada maeftra dritto

alla fcaffa di S.EleRa, ftimiamo i fiti

delle cafe L. 70.

Dalie
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Dalle dette beccane nuoue, ò S.Cathcrina , carni-

nando fino al cantone del Choro di S. Domeni-

co, all'incontro delle beccarle vecchie, e poi

ritornando da S. Catherina lino alla ilrada, che

va à S. Sepolcro per le Confettarle verfo l'Hof-

pital Maggiore fmo à S.Facio, (limiamo i fiti

dicafe L, 80,

e di botteghe L 1 50.

Da S,Sepolcro pigliando tutte le cafe allincontro

della fm facciata, ecaminando per la ftrada,

che paffa auaati il Concento delle Monache

Scalee fino alla muraglia, (limiamo il fito delle

cafe da ogni Iato L. 6^0.

é quello delle boteghe L. 100.

Da San Vittore per la ftradadiBorghcttoftno à

S.Cathcrina. e voltandofi verfo S. Sepolcro, fi

ftimanoifiti delle cafe L. do.

Partcndofi dalla Porta piccola della Chicfa di Saa

Vittore, e caminando per la ftrada contigua al-

la Cremonclla fino al Ponte, ouc sbocca la flra-

dad'efsa,prC'Z:<;iamoi fiti delle cafe L. 60.

equellodegrhorti L. 45.

Dal Choro, ò Torre della Chiefa Ai S. Vito, cami-

iiando per quella ftrada, che conduce verfo San

Domenico, e sbocca su la ftrada maeftra, e tor-

na do aderta torre, e caminando per la ftrada

del Bifsone fino alla Chiefa di S.Geruafio, e

per tutta la pia:^^'^^^^ cótjgua ì detta Chiefa
,
e

poi
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poi icguitasdo per il Bifsone An douc sbocca h
ftrada all'incontro delI'Hofpital maggiore, &
indi tornando alla Torre mcdema di S. Vito, 5c

&; inoltrandofi per la ftrada Cigognera/che
sbocca nella frrada verfo S, Facio, ftimiamo il

fito delle caie L. 70.
E per la ftrada Caprara ^ che cìnge Mfola di S.Fa-

cio fono ftimatijfiti delle cafe L. 80.

Dalla Chiefa di S. Sepolcro verfo S. Francefco , e
poi verfo la muraglia fino alla prima ftrada det-

ta Bocalora, che volta dietro al Monaftero del-

le Scalze, Si arxo per la ftrada di Pelacani vici-

na àS. Sepolcro, fi ftima il fito delle cafe L 60.
Pigliando le cafe incontro à Santa Maria Stella,

che fanno Ifola , e la /Irada detta Verfichi con-
tigua al Monaftero delle Scake fi ftima

il loro fito L. 50.
Dal Monaftero delle dette Scalz e camiaando

dritto alla muraglia fino alla Porta d'ogni
Santi, fi ftima il fito delie cafe L^ 40.
e quello delle già disfatte L, 20,

edegl'horti L. ^ 30.
Di tutte le cafe su la Piazza dìS. Francefco,*"

fono ftima ti ifiri L. 70.^
Dà detta Piaz/n di S. Francefco fino à S. \ntonio

voltaodofi verfo la muraglia, per la {tr-\dd con-
tigua 2 S. Abódio fino al Choro di detta Chiefa,

ò pur Loreto, ii ftiniano 1 fui delle cafeL. j 0.

Dalla
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Dalla Chicfa à\ S, Antonio fudetta, voltando^

verfo al conucnto imo alla Chiefa di S. Abon-
dio, e la santa Cafa di Loreto , & indi caminan-

do per drittura fino alla piazzuola di s.Tomafo,

&per tutte le fcrade, che sboccano verfo la

chiefa di s.FrancefcOjcioè Campifloris^e Coco-
gna, che è contigua aH'Hofpitale , ftimianio li

liti delle cafe L, 60,

E di quelle che fono all'incontro del Monaftero.c

chiefa delle Gapuccine verfo s, Profpero,

fi frima L. 80,

Per le ftrade^ clic partono dalia ftrada Maeftra

della Porta d'ogni santi vcrfos. FranccfcO;» e

s. Antonio,es. AbonJio:,e s. Nazario, &anco
per la ftrada chiamata PofFacanejipprei^ziamo

li fiti delle cafe L. 60^

ma delle più vicine alla ftrada maeTtraL. 70,

Dalla Porta d'Ogni santi fino à s. Micfele vec-

chi0;,&: Porta nuoua, ftimiamo i fiti delle e j-

fc contigue alla muraglia L, 40,

€ quello delle cafe dall'altro lato della

ftrada L. 50.

e efelle cafe disfatte verfo la muraglia L. 20.

Dalia pia;^7Uola di s. Michele vecchio verfo l'In-

coronata fino às. Andrea. e feiniitando a s.Bar-

naba, per tutte quelle ftrade, che indi vanno

alla ftrada di s. Gallo, & à quella della Porta

d'Ogni santi^ ciocPjgolia, ePalchrifiorls , e

per
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per tutte l'altre di quel contornoi fi ftima il fito

delle cafe L. €0.

Ma di quelle più vicine alli ftrada

macftra L. 70.

Da S. Barnaba, cominciando per Gerefole^ ouero

ftrada delle Monache di S. Giofeppe fino al

MercadelIo,6c anche à s. Gallo, fi ftima il fito

delle cafe L. pò.

DaS. Facio, cominciando per la ftrada contigua

al MercadellO; che sbocca incontro alla Cano-

nica, e poi tornando per quell'altra ftrada in-

contro la Porta dell'herbc fino al Portone del-

l'Argenta, che sbocca nelle bcccarie vecchie,

fi ftimano ifiti delle cafe L 150.

e delle più vicine alla piaz:^a L. 200,

Ifiti delle cafe da s. Matteo, cominciando per

quella via angufta, che sbocca nelle Beccarie

vecchie incontro al Portone dell'Argenta, fi

ftimano L. 200.

Et di tutte le cafe nelle vie angufte intorno alla

Chiefadisant aCroce, L. 500.

Et quello delle cafe per la viaftretta di S. Marco
à djitit]rdelTorra;^<o. L; 250.

Dalla Chiefa di S. Lucia verfo il Tora;^zo fino alle

Scuole de Padri Giefuiti, e per ftrada Zanna,

Jì no alla ftrada Giudea , e da dette fcuole verfo

il C boro di S. Bartholomco, caminando per

dri ttura fino alla v olta cotjguo a Signori Pon-
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zoni, e voltando per la ftrada Rofpogl/a, che

pafla inanz,i à S.OrfoIa, e feguitando fino à San-

ta Sofia appre:^zùir.o i fui delle cafe L. 150.

Dal Monaftcro dell'Annonciata , caminando per

ftrada Vachina, e voltandofi dietro alia mura-

glia^ e poi dietro alla Cremonella fino alla Por-

ta del P ò ftimafi il fito delle cafe verfo

la muraglia L. 50.

E quello delle cafe verfo S. Lucia didentro dall'-

acqua, e per la ftrada, che comincia dai Ponte

di S. Carlo, e sbocca airincontro della porta di

S. Huomobono, e per la ftrada contigua al

Ccnuento di Santa Lucia , e per Taltra. che co-

mincia dalla piazzuola di Santa Lucia, e sbocca

verfo la muraglia, d'onde efce fuori la Cremo-

nella s*apprez;:^ano L. 60,

11 fito delie cafe perleftrade incontro alla porta

piccola di Santa Lucia, che sbocca verfo

laPortadiPòfi ftima L. 70^

Dalla piaz:^uola di S.Pietro caminando verfo la

ftrada diS.Bartholomeo; e poi cominciando

dalla Porta di Pò verfo la muraglia, e ritornan-

do fino alla pia:^zuola di S. Pietro,fi ftima il fito

delle cafe L. 60,

Dalla pia;c^uola di S.Pietro verfo la muraglia,oue-

ro detta la Colomba s'apprezzano i fiti delle

cafe L. 5^«

E quelli delle cafe della Colomba fino à S.Saluato-

re,6c
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re, & à S. Pantaleonc, Se à Porta Mofa ,che rif

pendono alla muraglia L> 45.

e quelli delle cafe.ò ma€anti,ò disfatte L. \6.

e de gl'horti L. 55.
Dalla Chiefa di S.Pietro fino alla piaz;^iiola di San

Giorgio fono appre2::;;;;ati li fiti ielle

cafe L, 60.

Quelli delle cafe per la ftrada di S, Romano , e per

quella, che sbocca al Portone di S. Bar-

tholomeo L' 70.

Quelli delle cafc^ che fono tra la pia:^:^uo!a di

S . Giorgio, e la piar.zuola dei lino L. 150.

Il fito delle cafC; che corrifpondono alla piax:^uo-

la del lino L 50^.

Ilfito delle cafe,che fono per ogni parte della ftra-

da da detta pia2.:^uola del lino fino à

Santa Marta L. 100.

I fiti delle cafe, che fi trouano per ogni parte della

ftrada 3 che da San Donato sbocca intorno al

Palaggio della Comunità , e quelle nel voltarfi

dietro la Chiefa di S. Girolamo, fono

apprezzati I>* 100.

Tornando a S.Donato 5 ecaminando verfoGon-

:;:aga efclufi i due cantoni di Gonzaga, (i ftima-

no ifiti delle cafe per ogni lato L, 70.

Que Ili delle cafe in piazza padella, oppofte al

Vefcouato L. ^'^o.

Quelli delle cafe, per la ftrada de Padri Scalzi,fino

Z 2 al Co n-
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al Coiruento d'efll L. 80.'

Ifiti delle cafe, che fi trouanocJa S.Saluatore fino

à S. Pietro, &: a S. Romano, e per la ftrada detta

Pulcrifufi, e per l'altra contigua detta Bella-

rocca ; e dalla Chiefa di^S. Geroldo fino al

Conuento diS. Saluatore, &indifinoàS. An-
gelo, e fino allapia^i^uola di S.Giorgio, fi)no

apprez:^ati L. ^o.

Partendofi dalla piazzuola dietro il Monaftero di

Santa Marta, doue rifponde la loro porta de

carri fino alla muraglia, e caminando verfi>

S.Erafino, e S. Pantaleone, fi fkimiano i fiti di

tutte quelle cafi^ L. 60,

Da S. Geroldo caminando per il Bafallaro fin die-

tro alla Chiefa di S. Giorgo,epoi voltandofi

fino alla fila piazzuola fi (limano 1 fiti delle

cafe L. 80.

Dalla Chiefa di S. Erafmo, caminando verfo il

Monaftero della Pace fino alia ilradadiGon-

:^aga fi fl:imano i fiti delle cafe L. 60,

E quclli,che fono dalla Chiefa di Bethelemme fino

alla Chiefctta nel fine del Prato L. 50.

e delle cafe verfo la muraglia L, 40,
e delle cafe, che pur mancano verfo la

muraglia L. 16.

E i fiti, oue anticamente erano le fepolture de gì'-

licbrei, e gl'altri fiti di quella parte medema
verfo la Citta L. 20,

Eti
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Eti fiti delle cafe, che mancano dalla Chicfctta

det ta, fino à Porta nuoua L. 2,0.

E di quelle, che .fono in piedi verfo Porta
^ L. fo.

nuoua ^
•

.
'

Partendofi dalla fopradetta Chiefetta, e caminaii-

do per il Prato del Vefcòuo fino alla metà s ap-
^

prezzano ifiti delle cafe L* 5^*

cdegl'horti 1- ^^'

E della detta metà del Prato in su fono apprei^^c^-

ti i fiti delle cafc L. 60.

e dcgl'horti ^- 4^.

s.

1 3
CAP. IV.
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Del modoper conofccre ilgiufìo pre'^'i^o

dtj^ahhricavecQhìa^

PEr conofcere i! giufto, & intiero prezzo d'vn
edificio, fa di meftieri hauere l'occhio i più

cofe, cioè alla qualità del lito , alla fodanza , e

quantità della materia^all'artificio della fabbri-

ca, 6c anco alla comodità, e fine de gl'habitato-

ri, poiché crouandoli inciafcuna diefse il fuo

proprio, e diftinto valore , che in più maniere,

e vari/ accidenti, e rifpettl puòalterarfi , da
tutte infieme Ci raccoglie il prezzo intiero, e

giufto de gl'edifici] ,

Si riffletta dunque primieramente alla qualità del

fito, e fi noti ciò, chehabbiamo à fufficiea^a

accennato di fopra.

Si confideri poi la fofianca della materia, che fi

.trouaneiredificio,cioè pietre,tegole dette vol-

garmente coppi j e marmi, calcina, e mólta,

ferramenti, degnami affai buoni, & in altri

affaicattiui,ouero mediocri. In oltre fi confide-

ri la grande<:ra,6campicr:^a, òanguftia delT-

edificio, la moltitudine, ò penuria delle ftanze.

S offcr-
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S'offerui la fimecria delle parti, la vaghe:^:^* del

lauoro, la perfettione deirArchitettiira,!'ordi-

ne Torcano, òDorico5lonico, òCorinthio.-

Di più rornamento della facciata, la m.ieftà

dell ingrefso,la legìadria delie volte, la magn fi

ccnra dellf*fcalc, edecamini, edefoffittij la

deceiua de paiiimenti 6cc ; e quando non vi fia

artificio, ne architettura^ fi faccia conto , oltre

il fito, della materia folamente
, poiché fol que

-

fta vale per rifare l'Edificio 5 Come ancora fc

in vn Palaggio v. g. le muràglie non fono con-
formi nella grofse^za, ne hanno ladebita pro-
portionc all'altezza òperecceflb, òperdimi-
nutione,auiIifconoilprez;^o

.

Intorno la comodità, e fine de gl'habitatori , fi

guarda per efempio, nella fabbrica d' vn Palag-
gio la difpofitione dellecamere, l'anticamere,

le fale, i gabinetti, gl'apartamenti diftint),e per

gl*huomini,eperledonne, le fineftreconfuoi

vetri, i camini neceflarij , le fcale facili , cucina,

cantina, granaio, flalla, fenile, giardino', log-

gia,corte&c. E così à proportione de Mer-
canti, Artefici, & altri, s apprezza ciò, che fcr-

uè nell edificio alla conditione loro^ Perche
tal'hora quello, cheèvtile all'vno, è inutile

all'altro.

'Delpre;^zo,cheficaua dalla qualità del fito, ba-

fteuól-
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fìeiiolmente s'è ragionato di fopra; Doucn-
dofi perciò hauer riguardo à tempi, e uionete

correnti

.

E*l pre;^io della quantità confiderato nella mate-

ria, facilmente s'hauerà nel trattato delle mi-r

fure.

Il pre.^;<;o della foftan;^a, intorno à marmi, come

colonne, fcalini, camini, fechiari, e pietre de

po.^2.i,epo;c.zi ifteffi, fi rimette airarbitrio di

pcrfona penta, e da bene

.

Cosi anche i! pre;^zo delle chiaiii ncllevolte, ferra

te & altri ferramenti, che non fi pcnno pefarQ j

così delle vetriate, e telari, pLilterìe, afltiporte,

biflble,& altre Cofe di capriccio , e volontarie:

cosi dell artirlcio, e perfettione d'architettura,

come pure della comoditàj& vcile de gl'habitat-

tori

AàmUiAASkmAA^&AÉkAmikAikAtìkSitimAA

GAP. V.
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DAÌo, tapa determinata de pre:^'^f,

REftafolamente di mettere quiuJ per compi-

mento la tafl'a de prezzi determinata ab an-

tico^ come fopra, nella Città quanto alla foftà-

^a. della materia^che ordinariamente entra nel-

l'edificio.

Sappiafi dunque 5 che lepiettec-on mólta, buone
in opera S'apprezzano al migliaio L. 20.

in calcina al migliaio L. 25»
Ma le minacciano rouina, quelle in molta fi ftima-

nofolamente al migliaio L, 14.

e quelle in calcina, per l'iftefìb L. 14,

Itauelloni buoni dabra:^T0 nellifolari, ò in altri

luoghi il ftimano al cento L. C»

Se poi fono rotti, fi ftimano al pari dellepietre.

I mattoni grofn.e buoni fi ftimano al cento L. ^,

Se poi fono rotti, fi ftimano, come pietre.

I mattoni fottili, e buoni fi ftimano L. y.'

E fé rotti, come le pietre.

Le tauelle fottili, e buone, fi ftimano, come pietre

buone, màefsendocattiue,erottc fi ftimano

perla metà.

f coppi
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I coppi in opera fi ftimano al migliaio L, 3%
I tejnpiari per ogni migliaio de coppi G

ftimano

I canteri forti al bra:^:^o

Le Piane forti al braccio

I canteri dolci al braccio

Le Piane dolci al braccio

GrAferoni forti al braccio

Gl'Aferoni dolci al braccio,

I traui armati forti al braccio

I traui armati dolci al braccio

I bordonali forti di longhezizafottoi

bracia 1 2. fi (limano al braccio

E quelli di longhezza fopra li 1 2. brac-

cia

I bordonali dolci di longhe:^za fotto i

braccia 12, L. !• 5

E quelli di ionghczi^a fopra i dodeci

braccia

I traudii forti di filo longhi fopra i

braccia 7.

I tranelli forti di filo longhi fotto i

braccia 7,

1 tranelli di filo dolci al braccio

Ifolaridiftefi buoni con le loro canti-

nelle al braccio^ouer quadretto L. 1.15.

Se poi fono catiui/i ftimano come tali ad arbitrio.

I folari fatti à quadretti di cantinelle con fuoi tra-

uelli.

L,
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ueIli,ecafsettefiftimanoalbracciol, 2. 6,

Se poi fono poco buoni ^ fiftimanoà giuditio de

Periti.

Lifolari incornifui confiioi traudii iCaffette^ e

cornifonij traui cornifati, e frifi buoni^fi (lima-

no al braccio L. 3. loj

Se poi fono poco buoni al giuditio de Periti

.

I folari sfondati fatti con cornifoni 3 e frifi belli j e

buoni, fi ftimano ai braccio L. ^.

Se poi nò fono tanto buoni,fi ftimano ad arbitrio.

Le fcale di legno infieme con i loro fpalti, & anco
i parapetti de ftadioli,purche fiano buoni, fi fti^

mano al braccio L. : 6

Se poi catiui , fi rimette a5 giuditio de Periti . 2

I canali di legno, che fi pongono à tetti, fc fona

buoni fi ftimano al braccio L. i f.

I canali di latta fi ftimano al braccio L. : I4^

IL FINE.
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